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L a s e d u t a cominc ia al le 15. 
M O R I S A N I , segretario, legge il p rocesso 

v e r b a l e del la t o r n a t a p r e c e d e n t e . 
F I A M I N G O . Chiedo di p a r l a r e . 
P R E S I D E N T E , Ne ha f a c o l t à . 
F I A M I N G O . Ie r i sera , in fine di s e d u t a , 

f u s t ab i l i t o che in mer i t o ai r i s u l t a t i del 
Convegno di Spa si s a r e b b e r o svo l t e oggi 
s o l t a n t o le i n t e r r o g a z i o n i . 

P o i c h é ho p r e s e n t a t o u n ' i n t e r p e l l a n z a 
in p ropos i t o , p rego ora l ' o n o r e v o l e m i n i s t r o 
degli es ter i di c o n s e n t i r m i di t r a s f o r m a r l a 
in i n t e r r o g a z i o n e , a f f inchè possa essere s v o l t a 
oggi stesso con le a l t r e r e l a t i v e allo stesso 
a r g o m e n t o . 

S F O R Z A , ministro degli affari esteri. Con-
sen to . 

P R E S I D E N T E . Po i ché il G o v e r n o con-
sente e n o n vi sono osse rvaz ion i in c o n t r a -
rio, così r i m a n e s t ab i l i t o . 

Se n o n vi sono a l t r e osservaz ioni , il p ro -
cesso v e r b a l e del la t o r n a t a di ieri s ' i n t en -
de rà a p p r o v a t o . 

(È approvato). 

Per l ' aggress ione 
ai deputa t i Modigliani e Della Seta . 

P R E S I D E N T E . (Sorgendo in piedi) O n o -
revo l i colleghi, ieri, dopo la s e d u t a , a l c u n i 
col leghi si r e c a v a n o a l la t i p o g r a f ì a del g ior -
na l e L'Epoca pe r a s s u m e r e d i r e t t a m e n t e 
i n f o r m a z i o n i su f a t t i , dei qua l i a l la C a m e r a 
e r ano g iun t e i n c o m p l e t e no t iz ie . 

D u e di essi, gli ono revo l i Modig l i an i e 
Della Se ta , f u r o n o a g g r e d i t i e percoss i , ri-
p o r t a n d o lesioni che n o n p r o d u s s e r o g r a v i 
conseguenze e n o n li c o s t r i n g e r a n n o ad a b -
b a n d o n a r e ques to pe r iodo de i n o s t r i l a v o r i . 
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D o p o il voto, con cui ieri la Camera una-
nime s t igmat izzava le violenze contro gli 
organi della pubbl ica opinione, gli incidenti, 
di cui sono rimasti v i t t ime i duo deputat i , 
assumono un carattere di maggiore g r a v i t à 
e non possono non suscitare in noi il senti-
mento del più vivo e profondo rammarico. 

Non mai come in questo momento son 
eerto di essere interprete del pensiero con-
corde dell 'Assemblea, la quale ha già mo-
strato di sapersi elevare, quando occorra, 
al di sopra di tut t i i par t i t i e di tut te le 
discussioni, deplorando con fiera e solenne 
protesta tut te le violenze e t u t t i gli eccessi, 
che non nobil itano, ma disonorano le lotte 
polit iche (Approvazioni), ed inviando ai due 
egregi e cari colleghi il nostro ferv ido au-
gurio che possano presto tornare fra noi 
a portare il contributo della loro operosa 
a t t i v i t à e della loro bri l lante parola. ( Vivi 
applausi). 

G I O L X T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. I l Presidente 
della Camera ha interpretato non solamente 
il pensiero di t u t t a l 'Assemblea, ma an-
che quello del Governo, il quale deplora, 
nel modo più energico, queste violazioni 
delle prerogat ive par lamentari , queste offese 
ai rappresentanti della nazione, queste sel-
vaggie aggressioni, non giustif icate e non 
giustificabili da nessun sentimento nè po-
lit ico, nè umano. (Applausi). 

I l Governo, per parte sua, compirà in-
tero il suo dovere, e cercherà di scoprire 
non solamente i colpevoli del l 'azione ma-
teriale immediata , ma i mandanti , che ri-
tengo debbano esistere. 

Il Governo non guarderà in facc ia a nes-
suno ; e se v i ha chi crede, coi miliardi 
guadagnat i , di poter influire sulla v i t a po-
l it ica del Paese, costui s ' i n g a n n a ! (Vivis-
simi applausi — Commenti). 

M A F P I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà , 
M A F E I . Non ho domandato immedia-

tamente di parlare perchè ho voluto sag-
giare il contegno dei singoli gruppi della 
Camera di fronte ad una questione, che non 
può esaurirsi nel puro e semplice, apparen-
temente largo e generoso, ma sostanzial-
mente arido ed insignificante, cerimoniale. 

Onorevoli colleglli, se il gruppo parla-
mentare socialista ha incaricato me di espri-
mere il suo pensiero, ognuno intuisce che 
lo ha fat to per l 'asprezza del mio l ineamento 
polit ico. 

I l Presidente della Camera ha detto la sua 
parola di deplorazione dei fa t t i ed il perso-

nale suo sincero pensiero d 'a f fet to ai nostri 
compagni aggrediti e feriti . 

I l presidente del Consiglio ha detto qual-
che cosa di più significativo in ordine alle 
eventual i cause occulte dei fatt i , che si 
sono compiut i e che da qualche tempo si 
m a t u r a v a n o . 

Ma noi, da questo posto, intendiamo 
giunga ai nostri compagni una parola no-
stra, nelìa quale non è Reticenza, nella quale 
non è convenzionalismo, ma è un v i v o af-
fet to e l 'amplissima solidarietà, che loro 
dobbiamo; solidarietà che germina da que-
sto pensiero: che, se siamo qui dentro socia-
listi, lo siamo perchè siamo socialisti anche 
fuori di qui, e che aggressioni perpetrate 
contro i colleghi Della Seta e Modigliani 
non sono aggressioni perpetrate contro i 
deputat i , ma contro socialisti ; in quanto 
essi, spinti dal rigido pensiero social ista, 
sottopongono a disaminaferoce la incapaci tà 
degli altri gruppi, agenti nel meccanismo 
politico presente, a risolvere questa crisi che 
per la borghesia sembra non abbia sfogo 
se non at traverso il crimine, la violenza o 
la v i l tà . (Commenti — Eumori). 

Onorevol i colleghi, noi mandiamo il no-
stro saluto al compagno Della Seta, aggre-
dito perchè è l 'esponente di una manife-
stazione di part i to in questa R o m a , che per 
tanto tempo non ebbe esponenti pol i t ic i 
esatti . È il reduce del l 'Ungheria (Commenti), 
il difensore ed assertore del pensiero co-
munista, l ' u o m o indiziato come uno dei 
piìì rossi, che si è voluto colpire! (Com-
menti). 

E nel nostro Modigliani i teppisti più o 
meno inguantat i hanno vo luto colpire quel 
cuore generoso, che irrora un cervello a m -
pio e le cui vibrazioni sono capaci di darci 
tut te le dissensioni, ma anche tut te le mani-
festazioni delle più pure e più forti ener-
gie pel compito che dobbiamo assolvere 
qui dentro. (Applausi alVestrema sinistra). 

Perciò non siamo partecipi di questa 
parziale commemorazione dei nostri defunt i 
(Commenti), che sono, for tunatamente , più 
v i v i che mai ! (Commenti). A v e t e capito fin 
troppo ! Queste condoglianze sembrano com-
mej ioraz ioni in minore. L a nostra fierezza 
le respinge, (Commenti) nella portata poli-
t ica, se anche le apprezza nella p o r t a t a 
personale. 

I nostri compagni generosi v i ringrazie-
ranno personalmente. Ma il nostro pensiero 
polit ico noi dobbiamo dirlo qui, mentre an-
cora le loro medaglie del lavoro politico* 
dolgono e sanguinano. 
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Noi a t t ravers iamo un momento, in cui 
forse 1' a t teggiamento nostro di f ron te a 
questi f a t t i di violenza deve muta r s i radi-
calmente. Abbiamo forse in passa to consi-
dera to queste aberrazioni della pubbl ica 
r ea t t i v i t à con uno spiri to, che aveva qual-
che cosa di comune col vostro. Ora desi-
deriamo che il nostro modo non abbia col 
vostro più nulla di comune; perchè, se an-
che non pensassimo così, ci hanno ammae-
s t ra to i nostr i aggressori a pensare così. 
Perchè l 'aggressione fu med i t a t a , perchè 
fu specifica per le ragioni che sopra vi ho 
esposto, perchè fu organizzata. 

Si vollero colpire i nostr i uomini, si volle 
colpire l 'espressione del nostro pensiero in 
un momento in cui il nostro pensiero può 
giungere a r i sul ta t i pra t ic i fast idiosi per 
gli s f ru t t a to r i della guerra e della pubblica 
opinione. 

Abbiamo la sensazione che stia alzan-
dosi il sole delle forze proletarie, di f ron te 
alla cui luce impall idiscono le mani fes ta -
zioni verbali . 

Nel paese si vanno de te rminando im-
mensi crater i , che non hanno impor tanza 
a lcuna di per sè, ma che hanno una im-
por tanza segnalatr ice ed ammoni t r ice di 
altissimo grado, perchè dànno il senso delle 
condizioni p rofonde del p iane ta pol i t ico-
economico, sulla cui crosta viviamo. 

È un giuoco di forze. I mes ta to r i della 
poli t ica guardano a Eoma , centro dell 'ap-
parenza poli t ica; noi guardiamo a t u t t a 
I t a l i a , signori! Bas terebbe che chiamassi-
mo qui dalle t e r re malcol te e t o r m e n t a t e 
diecimila dei nostr i contadini , perchè il 
muso inverecondo e senza rossore di questi 
aggressori, di questi ol t raggiator i della pub-
blica opinione fosse p ro fondamente m u t a t o 
ne' suoi connota t i . Ricordate lo e ditelo a 
t u t t i coloro che non lo r icordano. 

Abbiamo cent inaia di migliaia, milioni 
di l avora tor i organizzati . Non abbiamo bi-
sogno di dir loro una parola , perchè la sen-
sibilità di masse è s t rumento assai più 
fine, assai più delicato, assai più complesso 
che non siano le nos t re povere ment i di 
uomini ch iamat i a guidare le folle in un 
momento in cui si guidano da sè, col ma-
gnifico intui to , che è il p rodo t to dei bisogni 
delle folle stesse. 

Onorevoli eolleghi, ci pensino bene tu t t i : 
se il p ro le ta r ia to organizzato si opporrà con 
a t to decisivo alle manifestazioni della plu-
tocrazia, che sta organizzando la violenza 
e la corruzione pubblica, quel giorno sarà 

da noi sa lu ta to come il giorno della riven-
dicazione. La massa av rà saputo t rovare 
da sè il grande rimedio al male serpeg-
giante, che voi non ave te nè la forza, nè 
l ' audacia , nè lo spiri to acuto di discer-
nere. (JRumori — Commenti). 

A tale bisogna noi modifichiamo i nostr i 
spiriti . Per la, nostra difesa faremo t u t t o 
ciò che sarà necessario. Del resto da cinque 
anni, sulla pedana della guerra, abbiamo 
sempre par la to da questi banchi colla se-
reni tà di chi sapeva che ogni parola po-
tesse essere l 'es trema, quando la violenza 
soffocatr icedi ogni libero pensiero t r ionfava . 

I fa t t i , che si sono svolti in questi giorni 
a E o m a , sono di una grav i tà impressio-
nante , perchè pongono al Governo un di-
lemma, un problema. Noi non domandiamo 
nulla al Governo, non gli domand iamo 
l 'ausilio per la difesa delle nostre povere 
persone, che v i r tua lmente si presentano 
nel l ' a t to di chi get ta lontano da sè ogni 
privilegio, ogni medagl ie t ta , ogni difesa. 
{Applausi all'estrema sinistra). Noi non do-
mand iamo nulla. Noi vi guard iamo con 
l 'animo f reddo, con cui l 'entomologo gua rda 
l ' inset to e lo tende per vivisezionarlo (Ru-
mori — Ilarità): noi fissiamo sul tavolo del 
disagio presente alcune pun te pene t ran t i 
nelle vostre estremità. (Rumori — ¡Si ride). 

Bono lieto che la Camera abbia a lmeno 
quel t a n t o di sincerità inconsciente, per 
cui a t t r ave r so un piccolo incidente orato-
rio dimentica t u t t o lo sdegno os ten ta to 
nella recente manifes tazione. (Rumori). 

Dunque, noi vogliamo dire al Governo 
ciò che voi, uomini di Governo, dovete pur 
sentirvi dire, perchè senza di voi il Governo 
non sarebbe quello che è. I l di lemma è sem-
plice : si sussurrano voci curiose, fan tas t i -
che, suggestive. Si dice da fonte au tor izza ta 
che a Milano, Torino e Genova si raccol-
gono milioni per inscenare un'agitazione,, 
che debba minare la v i ta del Governo, che 
oggi d imos t ra la volontà di procedere a f o n d o 
nel tagl iare recisamente almeno alcuni ra-
mi della manifestazione capital is t ica, di cui 
non può colpire le radici; che debba creare 
una si tuazione insostenibile al Governo 
che vuole la nomina t iv i t à dei titoli . 

Si dice* pure che questo denaro dissemi-
na to a t t r ave rso ad una t u r b a di uomini, 
cui duran te la guerra si era promessa la 
spart izione della to r t a , debba servire a 
creare una manifestazione che renda im-
possibile lo sviluppo, la vi ta , il progredire 
delle agitazioni proletarie . 
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I n una p a r o l a , per chi non a b b i a capi to , 
si dice clie si siano r a c c o l t i mil ioni e che 
u n a gran p a r t e , o l treché a l pubbl ico degl i 
s f a c c e n d a t i , agl i s tudent i che a n c o r a non 
g u a d a g n a n o la v i t a col proprio l a v o r o 
e r o n v o g l i o n o s tudiare e vog l iono scroc-
care i d iplomi come un dir i t to di pesca o 
di cacc ia in danno del p o v e r o pubbl ico , 
agl i s m o b i l i t a n d i che non vogl iono essere 
smobi l i ta t i perchè la c u c c a g n a nella loro 
m e n t a l i t à non ha a n c o r a a v u t o fine, v a d a 
alle g u a r d i e regie, che un giorno dissi desti-
nate ad ucc idere il E e e che presto da-
ranno la d i m o s t r a z i o n e c o n c r e t a , p r a t i c a , 
ine lut tab i le , i rrecusabi le che s tanno lavo-
r a n d o a distruggere il v o s t r o regime che 
le ha create . 

Si dice che questo denaro sia versato a 
larghe mani nei deposit i delle, caserme del-
le guardie reg ie ; nelle questure , ed at tra-
v e r s o t u t t e le organizzaz ioni più qual i f icate , 
di cui è r icca la nostra c a p i t a l e . 

E b b e n e , o n o r e v o l i col leghi, i f a t t i che si 
svo lgono a R o m a stanno ad a v v a l o r a r e 
questa tesi, perchè essi si r iassumono così. 

U n g r u p p o di d e p u t a t i socia l is t i si reca 
pac i f i camente verso la sede del giornale, 
c h e ha ospi tato VAvanti! 

L a redaz ione del g iornale l'Epoca i n v a s a , 
aggredi t i i c i t t a d i n i social ist i , aggredi t i i 
d e p u t a t i . Orbene, nessun a t t o è c o m p i u t o 
per arrestare questa fo l la , non solo, ma gli 
aggressori sono difesi dal la g u a r d i a regia. 
(Rumori — Proteste). 

P H I L I P S O N . N o n è vero! 
M A F F I . R i n g r a z i o il mio i n t e r r u t t o r e , 

poiché egli ha dato occasione di c i tare al-
cuni t e s t i m o n i oculari , f r a i qual i egli non 
si pone, che io sappia . 

P H I L I P S O N . Io ero presente. 
M A F F I . Posso qui d i rv i che i miei com-

p a g n i Brunel l i , B a l d i n i , D e Michelis e Ba-
glioni furono test imoni oculari dei f a t t i , ai 
qual i a l ludo solo r a p i d a m e n t e , e che essi 
f o t o g r a f e r a n n o al la C a m e r a . 

Orbene onorevol i col leghi, posso d i r v i 
che la aggressione al g iornale l'Epoca ha 
p o r t a t o a f a t t i , che hanno susc i tato lo 
sdegno ed il disgusto non solo nei nostri , 
anzi non nei nostri , che si erano già allon-
t a n a t i dopo a v e r impresso il g iornale , ma 
negli operài che erano là per s t a m p a r e 
l'Epoca.Questi "operai, a c c o m p a g n a t i da per-
sona che li d i r igeva , e che furono costret t i 
a difendersi come persone aggredi te nel 
loro l a v o r o , in casa propr ia , f u r o n o arre-
stat i da l la g u a r d i a regia per essersi difesi, 
mentre gli aggressori non sarebbero stat i nè 

ident i f icat i nè a r r e s t a t i se non fossero in-
t e r v e n u t i a lcuni nostri c o m p a g n i ad insi-
stere perchè fossero a n n o t a t i e presi in con-
segna. 

E b b e n e l 'aggressione che ha a v u t o luogo 
nelle v i c i n a n z e di P i a z z a P o l i e ha m i -
minato nel f e r i m e n t o dei nostri compa-
gni Del la Seta e Modigl iani , ha questo di 
c a r a t t e r i s t i c o : che l 'aggressore del l 'onore-
vole Modig l iani d o v e t t e per ben due v o l t e 
essere a r r e s t a t o dal nostro c o m p a g n o , ono-
revole B a l d i n i , e per ben due v o l t e fu v o -
l o n t a r i a m e n t e r i lasc iato da uff icial i della 
g u a r d i a regia. 

Ora questi f enomeni v e r a m e n t e de-
l i t tuosi p o n g o n o il p r o b l e m a : signori de l 
G o v e r n o , o v o i siete più o meno nascosta-
mente c o n n i v e n t i (Movimenti di protesta del 
presidente del Consiglio), o non sapete ren-
d e r v i conto di ciò che a v v i e n e intorno a 
vo i . 

L a o r g a n i z z a z i o n e del de l i t to v iene da 
vo i , o contro di vo i o sopra di voi? . . . (Ru-
mori). 

Questo v i d o m a n d i a m o , perchè qualun-
que r isposta ci diate , la p r o t o c o l l e r e m o e 
ci esonereremo da qualsiasi c o m m e n t o . N o n 
a b b i a m o a lcun c o m m e n t o da f a r e ; v i di-
c iamo so l tanto questo : b a d a t e , il p a r t i t o 
social ista non ha mai v o l u t o essere, ed ha 
s a p u t o a n c h e non essere s t rumento occul to 
ed inconscio nelle mani di uomini , che vo-
lessero, con t u r b a m e n t i pol i t ic i nascosti , 
sott i l i , f r a u d o l e n t i , d e t e r m i n a r e posiz ioni 
po l i t i che oscure in d e t e r m i n a t i moment i . 

Se a lcuno pensasse che, creando al p a r t i t o 
soc ia l i s ta una condiz ione di disagio a c u t o , 
esso possa d i v e n t a r e l ' ar ie te inconsciente 
nelle m a n i dei pesc icani , il p a r t i t o socia-
lista ha una consc ienza , una d igni tà , una 
fierezza che gli garent iscono di non pre-
starsi a simili a t t e n t a t i . 

Ma a voi , s ignori del G o v e r n o , d ic iamo 
che, se v i i l ludeste di compiere il vostro man-
dato r i n n e g a n d o od i g n o r a n d o le grandi 
forze del l a v o r o , v o i segnereste da v o i stessi 
il v o s t r o destino al f a l l i m e n t o c o m p l e t o e 
sicuro, che sarà t a n t o più pronto q u a n t o 
minore sarà la v o s t r a consc ienza e la vo-
stra f e r m e z z a di f r o n t e ai f a t t i che si 
s v o l g o n o . 

N o n a b b i a m o da d o m a n d a r v i nessuna 
difesa; v i a b b i a m o posto il d i l e m m a ; v i ab-
b i a m o d i m o s t r a t o , e ve lo d imostreranno 
le tes t imonianze , che siete nel pugno di 
quelle stesse forze , che v i hanno p o r t a t o in 
a l to sui f a s t i g i d e l l ' e q u i v o c o , ed oggi v a n n o 
r i v e l a n d o s i a t t r a v e r s o il m o v i m e n t o delit 
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tuoso d ' interessi , che non vogliono -essere 
stroncati . 

Saprete agire ? Pot re te agire ? 
Ecco la questione per voi, non per noi. 

{Applausi air estrema sinistra — Rumori — 
Commenti). 

B R U N E L L E Chiedo di parlare per fa t to 
personale. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B R U N E L L E Ho domandato di parlare, 

per fa t to personale, in quanto che ero/nel 
gruppo dei deputat i socialisti durante l'e-
pisodio che portò all 'aggressione e al feri-
mento dei colleghi Della Seta e Modigliani. 

L'onorevole Philipson non era certo pre-
sente, come non era certo presente nessun 
altro deputato. Noi eravamo al nostro po-
sto, dove forse avrebbero dovuto essere al-
t r i deputat i di altre parti ; perchè in certi mo-
menti il dovere dei rappresentant i della Na-
zione è quello di essere presenti a certe mani-
festazioni per cercare di influire su di esse. 

Ad ogni modo, in aggiunta al forte di-
scorso del collega Maffi, debbo fare una do-
manda al Governo per sapere per quali ra-
gioni i suoi agenti, quando non si oppon-
gono alle aggressioni dei dimostranti contro 
di noi, cooperano coi dimostranti contro 
di nói. 

Tipico l'episodio dell' Avanti! sul quale 
l 'a l t ra sera l 'onorevole sottosegretario non 
ha data sufficiente risposta. Sta di f a t to che 
un delegato è entra to nella tipografìa del-
VAvanti ! per consigliare gli operai ad an-
darsene perchè f ra poco sarebbe arr ivata la 
dimostrazione. 

Ora vi domando se non era possibile a 
quei funzionari d'impedire, in un luogo così 
facilmente guardabile, l'aggressione alla 
tipografìa dell' Avanti ! 

Qualcuno ha detto che qualche funzio-
nario ha dichiarato di non sapere che in 
quel luogo vi era la t ipografìa dell' Avanti! 
Ora io domando se i funzionari del vostro 
Governo debbano permettere che, sia pure 
la casa di un libero cit tadino, possa essere 
assalita e devastata dalla prima dimostra-
zione che capi ta . 

Ieri sera la cosa è s ta ta anche più 
evidente : il compagno Baldini vi dirà l'e-
pisodio dell 'arrestato, poi rilasciato. Io vi 
dico che il collega Reina, appena qualifica-
tosi per deputato, si ebbe da una guardia 
regia un colpo di calcio di fucile. (Commenti 
all'estrema sinistra). 

Un capitano della guardia regia, e potrò 
citare un testimone non sospetto a voi, 
l 'onorevole Grassi, che lo diceva poco fa 

nei corridoi, in piazza dell 'Esedra diceva 
ai dimostranti :« ragazzi, avant i pure; le mie 
guardie le tengo indietro ! ». 

Dunque, o voi non dite la verità, quan-
do affermate di dare quegli ordini, che 
l 'onorevole Corradini dichiarava ieri es-
sere stati dati, oppure la vostra forza non 
obbedisce più a voi, ma obbedisce o ai suoi 
impulsi criminosi, o alle sobillazioni dei 
suoi comandanti , che sono stat i racimolati 
fra tu t t i i più scalmanati dell 'arditismo^ 
oppure obbedisce all 'oro di quegli specula-
tori cui voi stesso avete accennato. In ogni 
modo, per noi la cosa è indifferente : noi 
non possiamo contare sui vostri agenti, e 
dovremo pensare a guardarci da noi. 

E questo faremo; penseremo noi ai casi 
nostri, e sapremo appellarci a quelle folle,, 
che qui ci hanno mandat i e che sapranno 
dar da pensare a voi e a tu t t i i vostri, se 
non cambierete quei sistemi che ancora una 
volta siamo costretti a deplorare. (Applausi 
all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di par lare 
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

Ne ha facoltà. 
GIOL1TTI, presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno. Le dichiara-
zioni fa t t e testé dall 'onorevole Brunelli 
confermano l'opinione, che avevo, della 
necessità di una severa inchiesta per con-
s ta tare se i dipendenti del Governo abbia-
no compiuto il loro dovere. (Interruzioni 
all' estrema sinistra). 

Non bisogna, onorevole deputato, accu-
sare tu t to un Corpo, In quasiasi Corpo vi 
sono persone che mancano al loro dovere. 
Constateremo quali sono quelli che hanno 
mancato al loro dovere, e assicuro 1' ono-
revole Brunelli e la Camera che le punizioni 
meri tate saranno inflitte senza riguardo e 
senza commiserazione alcuna. (Approva-
zioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Baldini. 

BALDINI . Onorevoli colleghi, poiché il 
compagno Maifì riferì inesattamente, certo 
perchè male informato, l'episodio al quale 
assistetti, credo mio dovere di esporlo qui, 
per la sua gravità. 

Mi t rovai insieme con quei colleglli, che si 
recavano a constatare se fosse vera la voce, 
corsa in questa Camera, che si impedisse 
l 'uscita dell' Avanti! e fosse aggredita la ti-
pografia dell'Epoca. 

Appena arr ivat i davant i il costruendo 
edifìcio della Banca commerciale, un gruppo 
di dieci o dodici scalmanati , avendo rico-
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aosciuti i nostri colleghi Della Seta e Modi-
gliani, incominciarono ad investirli chia-
mandoli « vendut i per quindicimila lire » ! 

I l Commissario, che mi dissero chia-
marsi Conti, cercò di separare i deputa t i 
da questi aggressori, e infa t t i riuscì ad evi-
ta re che avvenissero colluttazioni fino all'al-
tezza della lat ter ia Bernardini. Poi fu dato 
ordine di sbarrare la via del Tritone con una 
squadriglia di guardie regie, anche perchè, 
essendo sopraggiunto in quel momento un 
t ram, ne erano scesi altr i scalmanati . 

Io fui tagliato fuori da questo cordone, 
e allora, dichiarando di essere deputa to po-
tei ottenere di passare e raggiungere i miei 
<oompagni. Pensai di percorrere il vicolo del 
Mortaro, per arr ivare a piazza Poli ed en-
t rare nella via del Tri tone. Se non che, 
quando giunsi in fondo al vicolo del Mor-
taro, precisamente allo sbocco di piazza 
Poli, vidi che il commissario Conti, insieme 
con alcune guardie, cercava di proteggere 
i nostri compagni deputat i dalla aggres-
sione dei pochi che ten tavano colpirli. 

Fu allora che vidi staccarsi dal grup-
po un giovane smilzo vestito di nero e con 
un bastone colpire violentemente alla f ronte 
¿1 nostro compagno Modigliani. Ero alla 
distanza di dieci o dodici passi, ma sentii 
il colpo secco ed ebbi l ' impressione che 
potesse essere fa ta le ; mi slanciai contro 
l'aggressore, chiamandolo vile assassino; 
e fu allora che fu arres ta to da. un borghese, 
che credevo fosse un'agente ; ma appena 
arrestato fu rilasciato. Allora t ra il por-
tare aiuto al compagno Modigliani e l'assi-
curare alla giustizia l ' individuo, che aveva 
compiuto l 'aggressione, scelsi questa secon-
da via, e rincorsi l 'aggressore fino a Piazza 
San Claudio. 

Davant i alla cartoleria Ricci esso fu 
arres ta to nuovamente da una guardia re-
gia, che potrei, riconoscere : era un gio-
vane di t r en ta anni ta rchia to . Dopo uno 
scambio di parole l 'aggressore fu nova-
mente ri lasciato, e alle mie osservazioni 
la guardia, quando ebbi declinata la mia 
q u a l i t à di deputato , rispose : onorevole, 
non ci pensi, perchè il maresciallo lo ha 
identificato ! (Commenti). 

Questo f a t to per me por ta al dilemma 
posto dal nostro collega Brunell i : o il Go-
verno è complice, e amo escluderlo ; op-
pure non ha più in mano la forza pub-
blica che fa quello che vuole. Bada te che 
anche questa con&tatazione è grave per voi, 
e pensate un po' ai casi vostri . (Applausi 
&M1 estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E , Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Guglielmi. 

GUGLIELMI. Ho già personalmente 
espresso all 'onorevole Modigliani il ram-
marico della c i t tadinanza romana, che h@ 
l 'onore di rappresentare , per il doloroso 
incidente di iersera ; poiché al mio intelletto 
ed al mio cuore non fa velo la differenza-
di ideali e di par te politica. 

Incrociando le armi coi colleghi, a 
qualsiasi settori essi appartengano, sen-
t iamo di non venir mai meno a quelle forme 
di lot ta civile, comuni a t u t t i coloro che 
combattono la propria bat tagl ia secondo i 
propri sentimenti e la propria coscienza, 
e desideriamo che questo rispetto sia ugual-
mente sentito fuori di qui. Con questi 
sentimenti, nella fede che per le vie di 
Roma ritorni prontamente il lavoro sereno 
e fecondo e continui quel r ispetto di ognuno, 
che è tradizione della nostra città, formo 
auguri perchè il collega Modigliani torni 
presto f ra noi. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Reina. 

R E I N A . Non avrei chiesto la parola se 
l 'amico Baldini, che volle accennare agli 
incidenti accadutimi, avesse anche riferito, 
come ne l 'avevo pregato, i part icolari di 
quegli incidenti. Essi hanno significato di 
monito al Governo per le tesi che hanno 
posto i miei compagni, e che io ripro-
spetto. 

Vogliamo credere all 'assicurazione del 
Governo che non vi sia complicità o con-
nivenza da par te sua; ma resta allora l'al-
t ro corno del dilemma : convien dire, cioè, 
che il Governo non abbia più in pugno gli 
agenti che da lui dipendono. Piccolo è s tato 
l ' incidente mio e di poca importanza nei 
riguardi della persona, ma importante come 
carat ter is t ica degli elementi che hanno con-
tr ibui to e par tecipato ai f a t t i che deplo-
riamo. 

Uscivo coi compagni del gruppo socia-
lista, Baldini, Brunelli, Della Seta, Modi-
gliani e altri, per andare a fare una con-
statazione al giornale l'Epoca. Era con noi 
un operaio del giornale stesso, che era ve-
nuto alla Camera per narrarci i fa t t i . Giunti 
all 'angolo t ra via del Tritone e piazzetta 
Poli, rimasi a qualche distanza dai miei 
compagni, e mentre cercavo di farmi largo 
t r a la folla per raggiungerli, vidi un uffi-
ciale in divisa, con la rivoltella a bando-
liera, alzare il bastone, di cui era munito 
e replicatamente e for temente colpire al 
capo quell 'operaio, che ci faceva da guida. 
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Credetti mio dovere intervenire, dicendo 
<ìhe era molto male che un ufficiale si per-
mettesse di usare il bastone in una dimo-
strazione, dando esempio di violenza. Egli 
mi investì per queste parole; io r i tornai sul 
mio concetto, invi tandolo ad essere calmo e 
a cooperare all 'ordine ; e poiché lo indenti-
ficai, dal numero che aveva nel berret to , per 
tenente del secondo reggimento bersaglieri, e 
glielo dissi, egli mi chiese chi fossi. Risposi 
che ero un deputato. Egli replicò : allora de-
pu ta to socialista! Risposi : ee r tamente ! Ba-
stò questo perchè fossi aggredito da lui e da 
altri , che gli s tavano intorno, e percosso. 
Cercai apr i rmi un varco a t t raverso i cor-
doni delle guardie regie per raggiungere i 
miei compagni, che nel f r a t t empo avevano 
t r a spo r t a to in una t r a t to r i a , nel vicolo del 
Mortaro, il compagno Modigliani grondante 
sangue. 

Quel tenente del secondo bersaglieri mi 
addi tò allora alle guardie regie come depu-
t a to socialista, e le guardie regie, special-
mente quelle dell 'estrema fila a sinistra, a 
qualifica di deputa to socialista risposero : 
deputato socialista ? via ! mi ricacciarono 
t r a la folla, ed una guardia regia alzò il mo-
schetto e mi colpì col calcio di esso al 
capo. 

Schivai fo r tuna t amen te a l t r i colpi, che 
mi si volevano dare (alcuni colleglli, t r a cui 
l 'onorevole De Vito che mi vide ieri sera, 
possono essermi testimoni) e continuai ad 
essere così sbal lo t ta to t r a i d imos t ran t i e 
le guardie regie, finché in tervenne un com-
missario che mi fece passare. 

Mi t rova i allora alla presenza dello stesso 
tenente del secondo reggimento bersaglieri, 
che era, con un soldato in diviga, nel vicolo 
del Mortaro, oramai libero e sbar ra to . 

Ripresi con lui il d ibat t i to . Egli mi 
r improverò di essermi qualificato per de-
pu ta to socialista. 

Credet t i mio dovere rispondergli essere 
ben s t rano che chi voleva erigersi a mae-
stro di eroismQ pretendesse da al tr i un 
a t to di vigliaccheria. Credetti mio dovere 
dirgli che non ero ab i tua to a nascondere 
le mie idee, nemmeno dinnanzi al pericolo, 
perchè la nost ra fede siamo abi tua t i a pro-
clamarla sempre a l tamente . (Applausi al-
l'estrema sinistra). * 

Inv i t a to a dirmi il suo nome, così come 
io gli avevo det to il mio, mi rispose, tergi-
versando, che egli era s ta to al f ron te ; gli 
replicai ch'io non ero s ta to sotto le armi, 
perchè la mia età non era tale da obbli-
garmi al servizio mili tare, ma che mi sen-

tivo assai superiore a lui, in quanto che, 
mentre io gli avevo dichiarato la mia qua-
lità di deputa to socialista ed il mio nome, 
egli vi lmente r i f iu tava di rivelare il suo 
nome. 

Questo incidente, onorevoli signori del 
Governo, lo porto qui non perchè possa 
avere impor tanza un piccolo incidente per-
sonale, ma per il f a t t o carat ter is t ico del-
l ' in tervento di un ufficiale in divisa in a t t i 
di violenza. 

Quell'ufficiale mi disse che non era in 
servizio. Non lo so. Certo è che po r t ava 
la rivoltella a bandoliera. 

Un altro incidente, che fo r tuna t amen te 
non mi r iguarda, voglio riferire. Uscito sul 
t a rd i dalla t ra t to r ia , do ve ero s ta to a cenare, 
vidi scendere per via Nazionale t re bor-
ghesi e due soldati con la ba ionet ta al fianco; 
il che vuol dire che- non erano smobili tati , 
né vest ivano della divisa abusivamente , 
ma che si t r a t t a v a di due soldati appar -
tenent i ai Corpi di guarnigione a Roma. I 
due soldati por tavano una grande ban-
diera. 

Certo mi direte che non è deli t to che 
un soldato port i la bandiera tricolore, e 
possiamo convenire con vo i ; ma è certo 
anche che in momenti di agitazione un Go-
verno deve pensarci pr ima di permet tere 
che soldati a rmat i e in divisa appar t enen t i 
alla guarnigione facciano par te di dimo-
strazioni politiche. 

Signori del Governo ed onorevoli colle-
ghi, avete sentito la parola nostra , che non 
è per piat i re sugli incidenti cap i ta t i alle 
nostre piccole persone, né per chiedere pro-
tezione. Noi sappiamo t u t t e le conseguenze, 
che si incontrano nelle lot te politiche e vi 
siamo preparat i . È certo però che un t ren-
tennio di bat tagl ie politiche comba t tu te 
serenamente e fieramente in mezzo alle 
folle proletarie, ci dovrebbe dare il dir i t to 
di sperare che i conflitti di idee si libras-
sero in un ' au ra più serena e che da t u t t i 
si comprendesse che gli a t t i di violenza 
non sono né saranno mai a t t i di vera forza 
civile. (Applausi alVestrema sinistra). 

Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
del lavoro ha facol tà di par lare . 

L A B R I O L A , ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Mi onoro di presentare 
alla Camera i seguenti disegni di legge : 

Modificazione al decreto-legge 23 ago-
sto 1017, n. 1455, concernente l 'assicura 
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zione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro in agricoltura ; 

Modificazione alla legge (testo unico) 
31 gennaio 1904, n. 51, per gli infortuni de-
gli operai sul lavoro ; 

Registrazione delle associazioni pro-
fessionali dei lavoratori . 

Chiedo che i due primi siano dichiarati 
di urgenza. 

P R E S I D E N T E . Do atto all 'onorevole 
ministro de) lavoro della presentazione di 
questi disegni di legge, che saranno tra-
smessi agli Uffici. 

L 'onorevole ministro chiede che i primi 
due siano dichiarati d'urgenza. 

Se non vi sono osservazioni in contra-
rio, così r imarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell' interno. Mi onoro di 
presentare alla Camera un disegno di legge 
per l 'approvazione del t ra t ta to di San Ger-
mano e annessione al Regno dei territori 
a t tr ibuit i a l l ' I ta l ia . (Approvazioni ) . 

Mi onoro anche di presentare alla Ca-
mera un disegno di legge per l 'applica-
zione del contributo straordinario per la 
assistenza civile a favore dei comuni. 

Chiedo che questo disegno di legge sia 
inviato alla Giunta generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do at to all 'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
di questi disegni di legge. 

L 'onorevole presidente del Consiglio chie-
de che il secondo di essi sia inviato alla 
Giunta generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contra-
rio, così r imarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

L'onorevole ministro di agricoltura ha 
facol tà di parlare. 

M I C H E L I , ministro di agricoltura. Mi 
onoro di presentare alla Camera i seguenti 
disegni di legge : 

Provvedimenti p'er il credito ed i con-
t r a t t i agrari nelle provincie del Mezzogiorno 
danneggiate dalla siccità ; 

Controllo sulla produzione e sul com-
mercio delle viti americane. 

Chiedo che il primo di questi disegni di 
legge sia dichiarato di urgenza. 

P R E S I D E N T E . Do at to all 'onorevole 
ministro per l 'agricoltura della presenta-
zione di questi disegni di legge. 

L'onorevole ministro per l 'agricoltura 
chiede che il primo di questi disegni di 
legge sia dichiarato d'urgenza. 

Se non vi sono osservazioni in contra-
rio, così r imarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima all 'ordine del giorno è del-
l 'onorevole Gallani, al ministro dell'in-
terno. . . 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo che questa interrogazione 
sia rimessa a domani. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole interro-
gante è d'accordo? 

G A L L A N I . Non ho nulla in contrario. 
P R E S I D E N T E . Anche le due interro-

gazioni, che seguono, degli onorevoli Ba-
viera e Bocc ier i , al ministro dell ' interno, 
se gli- onorevoli interroganti non si oppon-
gono, dovrebbero essere rimesse a domani.. . 

B A V I E R A . Consento. 
B O C C I E R I . Consento. 
P R E S I D E N T E . Queste tre interroga-

zioni resteranno dunque all 'ordine del gior-
no e saranno svolte nella seduta di do-
mani. 

Onorevole ministro degli affari esteri, 
l 'onorevole Fiamingo ha t ramutato la sua 
interpellanza sugli accordi di Spa in inter-
rogazione. 

Do lettura adesso delle cinque interro-
gazioni presentate sullo stesso argomento, 
e cioè sui risultati del convegno di S p a : 

Salvemini, al ? presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro dell ' interno e al mi-
nistro degli affari esteri, « sui risultati del-
la Conferenza di Spa » ; 

Modigliani, al ministro degli affari esteri, 
« per sapere se non creda di comunicare 
sollecitamente alla Camera tut t i i dati e 
tut t i i documenti che la mettano in grado 
di giudicare la politica estera del Governo 
segnatamente riguardo ai resultati dei re-
centi convegni diplomatici e riguardo ai 
pericoli di nuove avventure belliche cui 
l ' I ta l ia è esposta per la mancata defini-
zione* del proprio assetto nel confine orien-
tale » ; 

Fa lbo , al ministro degli affari esteri «sui 
risultati del Convegno di Spa »; 

Coris, al ministro degli affari esteri « sui 
risultati della Conferenza di S p a » ; 
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Fiamingo, al presidente del Consiglio dei 
ministri , ministro dell ' interno, ed al mini-
stro degli affari esteri, « per sapere come 
siano s ta t i difesi a Bruxelles e a Spa gli 
interessi i taliani e la par te irrisoria accor-
da ta a l l ' I ta l ia nel l ' indenni tà e nel carbon 
fossile della Germania». 

.L'onorevole ministro degli affari esteri 
ha facol tà di par lare . 

SFORZA, ministro degli affari esteri. Mi 
dispiace par t ico larmente che non sia pre-
sente l 'onorevole Modigliani ; e più mi di-
spiace per la ragione che lo tien lontano 
di qui. 

Ma rispondo ugualmente, anche perchè 
sono per fe t tamente d 'accordo con lui nel 
f a t to che la breve esposizione che starò per 
fare costituisce una mater ia di discussione 
f u t u r a ; e poiché l 'onorevole Modigliani de-
siderava appunto una discussione più larga, 
io, lui assente, gli preparerò un mater ia le 
per la discussione prossima, a Ila quale spero 
po t rà prender par te . 

C'è, d 'a l t ronde , mi sembra, un interesse 
di dignità del nostro Par lamento , di rispon-
dere subito; Millerand ha par la to avant ' ie r i 
alla Camera francese. Credo che LloydGeor-
ge parli oggi alla Camera dei Comuni : ed è 
dignitoso e doveroso che la Camera i ta l iana 
non apprenda dai giornali e da t r ibune 
estere f a t t i che la interessano particolar-
mente. (Approvazioni). 

Dividerò in due la mia risposta. 
Dirò prima dei r isul tat i material i da noi 

ot tenut i . Poi .della por t a t a generale e po-
litica della Conferenza di Spa. 

Secondo il sistema ado t t a to nei T ra t t a t i 
di pace con la Germania, con l 'Austr ia e 
con l 'Ungheria , l ' I ta l ia è ammessa come le 
altre potenze alleate o associate a chiedere 
il r isarcimento dei danni sofferti dallo Sta-
to o da ci t tadini i tal iani a causa della 
guerra, ben inteso in quanto si t r a t t i di 
danni r ient rant i nelle speciali categorie 
t a s sa t ivamente enunciate dall 'a l legato I 
della par te V i l i dei det t i T ra t t a t i . 

Ma per l ' interpretazione prevalsa del-
l 'articolo 232 • del T ra t t a to di Versailles, 
l ' I ta l ia avrebbe po tu to par tec ipare alle ri-
parazioni a carico della Germania sol tanto 
l imi ta tamente a quella par te , dei danni 
suddet t i che si è verificata duran te il pe-
riodo di tempo nel quale si è avu to lo 
s ta to di guerra t ra I ta l ia e Germania, pe-
riodo minore di due anni in confronto del 
periodo corrispondente relativo alle Po-
tenze alleate che ent rarono in campo nel-
l 'agosto 1914, 

Debbo qui osservare che questa limita-
zione di tempo è tes tuale nell 'art icolo 232 
del T r a t t a t o ; la opposizione dei nostri De-
legati a Parigi in sede di compilazione di 
T r a t t a t o fu vana . 

Secondo il T ra t t a to di pace con la Bul-
garia, l ' I ta l ia ha il dir i t to di concorrere, con 
le al tre Potenze alleate e associate, al ri-
pa r to dell ' indennità fìssa di 2 miliardi e 
250 milioni di f ranchi oro posta a carico 
della Bulgaria. 

L'applicazione dei T ra t t a t i di pace pre-
supponeva che l 'organo interal leato all 'uopo 
ist i tuito, cioè la Commissione delle r ipara-
zioni, valutasse l ' importo dei danni di cui 
sopra nei rappor t i di ciascuna Potenza 
reclamante, e calcolasse inoltre la quota 
dell ' importo relativo al l ' I ta l ia , per la quale 
avrebbe avuto diri t to di rivolgersi anche 
contro la Germania. 

Lo scopo degli accordi raggiunt i a Spa 
t ra gli Alleati è s ta to di evi tare questo la-
voro di valutazione necessariamente lungo, 
dispendioso e diffìcile, sostituendolo con la 
reciproca accettazione di percentuali fìsse, 
na tu ra lmente dopo avere, per determinarle, 
tenuto conto nella misura del possibile delle 
richieste già sommariamente formula te da 
ciascuna Potenza, e della sua a t tuaz ione di 
f ronte ai diversi Sta t i nemici. 

La conclusione a cui si è pervenut i deve 
considerarsi equa e vantaggiosa per noi, se 
si pensi che io ho ripreso quelle stesse t ra t -
ta t ive che si eran f a t t e al momento della 
firma del t r a t t a t o di Versaglia, epoca in cui 
Wilson dichiarò opinare che a nói potrebbe 
spet tare il 7.50 per cento. Wilson enunciò 
tale cifra in seguito a indagini a f f re t ta te ohe 
aveva ordinate nei vari paesi. Era un giu-
dizio' unilaterale; ma, da ta l ' importanza del-
l 'uomo, sarebbe s ta to forse meglio combat-
tere subito l 'errore. Invece pur t roppo questo 
7.50 si fissò, direi quasi, nel l 'a tmosfera degli 
Alleati. (Commenti). 

Di f ronte alle pressioni da me eseguite 
a Boulogne prima, poi a Brusselle e a 
Spa (e qui mi è grato esprimere la mia 
riconoscenza per la collaborazione validis-
sima che ho avuto nell 'onorevole Berto-
lini) Franc ia e Inghi l ter ra r ibassarono al-
quanto le loro richieste. 

Da par te nostra mi parve non solo utile 
dal punto di .vista delle necessità concilia-
tive, che bisogna pur por ta re in un nego-
ziato f ra interessi di vergenti e contrari , ma 
anche utile in. sè, come più d i re t tamente e 
sicuramente a noi vantaggioso, l ' ado t t a r e 
il concetto seguente. 
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Contentarci sulla indennità tedesca, di 
quella che Millerand, entrando nel mio or-
dine d'idee, definì «una parte onorevole» 
ed avere solidi e forse più sicuri compensi 
in altre indennità e in altri campi. 

Naturalmente, i negoziati furono tut-
t'altro che facili: ogni vantaggio italiano 
faceva sparire lo sperato guadagno di qual-
che alleato ; ma nel complesso non posso 
che constatare il buon volere che - quando 
portai la questione sul terreno politico e 
morale - trovai presso le Delegazioni bri-
tannica e francese. 

Sono ornai note le cifre: 
1°) il 10 per cento sulle indennità te-

desche; 
2°) il 25 per cento sulle indennità au-

striache, ungheresi e bulgare, ottenuto così: 
su una metà di queste indennità abbiamo 
tutti noi, Stati vincitori, le stesse percen-
tuali che di fronte alla Germania ; per 
un'altra metà noi abbiamo 4 decimi, e 6 de-
cimi le altre Potenze che più soffrirono della 
guerra austro-ungarica. 

Suppongo, e lo comprendo, un certo scet-
ticismo per le indennità austriache, ma bi-
sogna notare che le percentuali concordate 
comprendono non solo il denaro, ma i pa-
gamenti in natura, i beni dello Stato, navi, 
ecc. Solo i beni demaniali austriaci ammon-
tano, credo, a una dozzina di miliardi. Que-

. sti beni sono in gran parte in Ceco-Slovac-
chia e Eomania; e gli Stati che li possie-
dono devono emettere un correspettivo in 
« buoni », buoni che sono oro, e che si divi-
deranno. 

Vengo ora ad altri vantaggi conseguiti. 
Secondo i Trattati di pace, le spese di 

occupazione militare di territori già nemici 
debbono essere rimborsate ai singoli Stati 
che le hanno sostenute, e il relativo credito 
gode a questo fine di un privilegio di or-
dine superiore anche al pagamento delle 
riparazioni. 

D'altra parte i tre primi Trattati, rela-
tivi alla Germania, all'Austria e all'Un-
gheria, mentre non contengono fissazione 
di indennità, stabiliscono che la valuta-
zione da parte della Commissione delle 
riparazioni deve essere compiuta al 1° mag-
gio 1921, e che da tale data decorrono i pa-
gamenti periodici che saranno regolati dalla 
Commissione. 

Finalmente, i medesimi tre Trattati con-
tengono tutta una serie di norme concer-
nenti prestazioni di cose, la cui esecuzione, 
da parte degli Stati già nemici, dovrà es-
sere compiuta, od incominciata, al 1° mag-

gio 1921. Così, per esempio, la Germania ha 
iniziato,, sia pure in scarsa misura, le con-
segne di carbone dal settembre 1919; le navi 
mercantili germaniche ed austro-ungariche 
sono da tempo in possesso delle potenze 
alleate, e saranno ripartite fra esse quanto 
prima. Anche le consegne di materie colo-
ranti e prodotti chimici e farmaceutici 
hanno avuto un principio di esecuzione da 
parte della Germania. 

Ora è facilmente presumibile che dal 1° 
maggio 1921 l'Italia avrà percepito, per ef-
fetto della sua partecipazione al riparto 
delle prestazioni in natura, una quota che 
supererà in valore il suo credito per spese 
di occupazione dei territori già nemici, cre-
dito che è molto minore di quello corri-
spondente delle altre Potenze (calcolato 
presumibilmente in quasi dieci miliardi di 
franchi, ossia all'incirca tre miliardi di 
marchi oro al 30 giugno). 

È invece possibile che le altre Potenze non 
riescano, alla data ora detta, a coprirsi di 
tale loro credito con il valore delle presta-
zioni in natura che avranno ricevuto. In 
siffatta ipotesi, dato il privilegio delle spese 
di occupazione, l'Italia avrebbe dovuto ri-
versare alla massa comune la differenza 
tra l'importo delle prestazioni da essa per-
cepito e l'ammontare del credito suo pro-
prio, per dar modo alle altre Potenze di 
rimborsarsi delle spese di occupazione da 
loro sostenute prima che un qualunque in-
casso a titolo di riparazioni potesse aver 
luogo. (Commenti). 

Il vantaggio che si è conseguito con gli 
accordi di Spa è al contrario proprio quello 
di trattenere il valore delle prestazioni in 
natura avute dalla Germania, non solo ad 
estinzione del nostro credito per spese di 
occupazione militare sul Eeno, (circa 15 mi-
lioni di franchi) ma altresì a parziale estin-
zione della percentuale spettante all'Italia 
sulle riparazioni dovute dalla Germania, 
indipendentemente dal fatto che le altre 
Potenze si siano coperte delle spese di oc-
cupazione da loro sopportate. Lo stesso 
principio vale per ogni potenza interessata, 
salvi, naturalmente, i successivi conguagli 
con le altre. Ma per quanto riguarda l'Ita-
lia una clausola speciale la esime anche 
dall'obbligo, imposto agli altri Stati, di fare 
il conguaglio a rate annuali. 

Relativamente all'importo delle navi e 
prestazioni ricevute a carico dell'Austria e 
dell'Ungheria, l'applicazione del principio 
è rafforzata a nostro favore da una espli-
cita clausola secondo la quale il diritto di 
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trattenere il detto importo in compenso 
delle nostre spese di occupazione del ter-
ritorio austro-ungarico, e poi in compenso 
parziale della nostra quota di riparazioni 
relativa a quei due Paesi e alla Bulgaria, 
sarà esercitato dall 'Italia con priorità ri-
spetto alle altre Potenze alleate. 

L'effetto pratico di tale priorità è quello 
di eliminare fin d'ora ogni possibile que-
stione sull'importo delle navi e prestazioni 
ricevute dall 'Italia, e di esimerci da qua-
lunque addebi tamelo di interessi per l'an-
ticipato godimento che ne abbiamo avuto. 

Oltre le navi e le altre prestazioni di 
cose, il diritto di ritenzione garantito dalla 
suddetta priorità riguarda anche le somme 
che l ' I tal ia deve alla Commissione delle ri-
parazioni come sua quota parte del contri-
buto alle spese di liberazione dei territori 
già appartenenti alla Monarchia austro-
ungarica, e come valore dei beni di Stato 
esistenti in quei territori che sono trasferiti 
all ' Italia. 

Va ricordato in proposito che, in virtù 
di un accordo firmato a San Germano il 
18 settembre 1919, contemporaneamente al 
Trattato di pace con l'Austria, e modificato 
poi con * dichiarazione 8 dicembre 1919 a 
Parigi, l ' I tal ia è tenuta a partecipare al 
pagamento della somma di 1,500,000,000 di 
franchi in oro stabilita quale contribuzione 
di tutti gli Stati cessionari di territori già 
austro-ungarici al costo della guerra di li-
berazione. La partecipazione è ora limi-
tata ad una quota che la Commissione 
delle riparazioni determinerà tenendo conto 
della proporzione esistente fra certi cespiti 
delle nostre terre redente, assunti come in-
dici della loro capacità contributiva, e gli 
stessi redditi per la totalità dell'antico im-
pero d'Austria o eventualmente dell'antico 
regno d'Ungheria. E la quota non potrà a 
meno di essere modestissima in confronto 
di quelle degli altri Stat i obbligati. 

Va ricordato inoltre, che per l'articolo 
208 del Trattato di San Germano e per l'ar-
ticolo 191 del Trattato con l'Ungheria i beni 
già appartenenti alla Monarchia o alla Co-
rona austro-ungarica nei territori ceduti 
sono trasferiti alle Potenze cessionarie, die-
tro pagamento (esclusi i beni delle provincie 
e dei comuni, e quelli che erano stati pro-
prietà della Repubblica di Venezia, dei 
Principati di Trento e di Bressanone, del-
l'antico Regno di Polonia, ecc., che ven-
gono trasferiti gratuitamente). 

Il pagamento, in virtù dell'accordo ora 
menzionato, 10 settembre-8 dicembre 1919, 

e dell'accordo corrispondente con gli altri 
Stati cessionari di territori già austro-unga-
rici, dovrebbe aver luogo, insieme al paga-
mento del contributo al costo della guerra, 
mediante emissione, da parte di ciascuno 
Stato obbligato, di buoni per l'importo del 
valore dei beni e delle quote di contributo ; 
buoni rimborsabili in venticinque anni a 
partire dal 1931, portanti l'interesse del 5 
per cento a partire dal 1926. 

Come conseguenza del fatto che l ' Italia, 
per priorità sulle altre Potenze, compen-
serà col suo credito per riparazioni l'im-
porto per il quale era prevista l'emissione 
dei buoni, è inteso esplicitamente che que-
sta non sarà più compiuta dall 'Italia. 

QuindiVnoi non emetteremo buoni nè pa-
gheremo interessi. È questo un altro dei 
vantaggi. 

Una particolare illustrazione merita da 
ultimo la questione dei naviglio mercan-
tile. Conformemente alle disposizioni del-
l'allegato terzo della parte V i l i del Trat-
tato di pace, una gran parte dell'antica 
fiotta mercantile tedesca, e tutta l 'antica 
flotta mercantile e da pesca austro-unga-
rica devono formare una massa unica da 
ripartire tra gli Alleati in proporzione delle 
perdite subite dalla marina mercantile di 
ciascun paese. Di conseguenza, data le per-
centuale delle nostre perdite rispetto a 
quelle degli Alleati, dalla applicazione di 
tali disposizioni solo una parte della ma-
rina mercantile già austro-ungarica sarebbe 
venuta all 'Italia. 

Conviene aver presente che le nostre 
perdite rappresentano il sette per cento 
delle perdite complessive, mentre quelle del-
l'Inghilterra ascendono all'80. 

Ben inteso, queste navi vanno allo Stato, 
non de iure agli armatori. 

È stata nostra cura assicurare alla ban-
diera italiana tutto il naviglio adriatico, 
che a titolo di riparazione fosse assegnato 
ad altre Potenze. In base infatti ad un an-
teriore accordo stipulato con l'Inghilterra 
e ad uno analogo con la Francia, che ab-
biamo portato felicemente a compimento 
alla Conferenza di Spa, l 'Inghilterra e la 
Francia cederanno all 'Italia tutta la quota 
di navi ex--austro-ungariche che ad esse 
saranno assegnate in conto riparazione, ed 
allo stesso prezzo che le due Potenze al-
leate avrebbero dovuto addebitarsi verso 
il conto comune. L ' I tal ia ne farà il paga-
mento addebitandosene a sua volta l'im-
porto sulla sua quota di riparazioni rela-
tive all'Austria e all'Ungheria. 
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A operazione di riparazione ultimata 
resterà quindi alla bandiera italiana tutta 
l 'antica marina mercantile austro-ungarica, 
salvo i diritti di cittadini dello Stato Serbo, 
Croato, Sloveno. 

Altro notevole vantaggio ritrae l ' I tal ia 
dal modo con cui abbiamo regolata la que-
stione dei noli delle navi ex-nemiche. 

È noto che tutte le navi ex-nemiche 
prese dagli alleati dopo l'armistizio, sono 
ripartite in gestione provvisoria fra gli al-
leati stessi. 

Una decisione del Consiglio supremo 
economico del 30 luglio 1919 stabiliva che 
dall 'entrata in vigore del Trattato di pace, 
fino alla definitiva assegnazione delle navi 
stesse, i noli da esse guadagnati avrebbero 
dovuto essere percepiti dalla potenza a 
cui la nave sareobe stata in definitiva as-
segnata, e pagati dalla potenza che ne ave-
va avuto la gestione. 

Poiché noi abbiamo avuto in gestione 
un quantitativo di tonnellaggio notevol-
mente maggiore di quello che in confor-
mità delle disposizioni dei Trattati ci verrà 
assegnato, proporzionalmente alle nostre 
perdite, ci saremmo trovati nella condizione 
di dover pagare ad altre Potenze, ed in 
contanti, una notevole somma all 'atto della 
definitiva assegnazione delle navi. Tale pa-
gamento diretto viene evitato, ed il debito 
viene invece estinto con una cessione di 
credito sulla nostra quota di riparazioni 
relativa allo Stato già nemico dalla cui 
flotta provengono le singole navi. 

Per riassumere ora l'esposizione dei cri-
teri da noi seguiti a Spa, e dei vantaggi' 
ottenuti, giova anzi tutto fermare questi 
due punti essenziali : 

I o II nostro Paese ha bisogni urgenti, 
immediati, improrogabili. Ci occorre con-
centrare ogni mezzo per uscire dalla critica 
situazione economica del momento attuale. 

2° I l valore di ogni acquisto attuale 
in conto riparazioni, che non ci costringa 
a pagamenti diretti per necessità di con-
guaglio o di compenso verso le altre Po-
tenze alleate, ha una importanza infinita-
mente maggiore di ogni pagamento lontano. 

Ciò posto, il problema fondamentale do-
veva essere quello di ottenere, per quanto 
possibile e nella maggiore misura possibile, 
un pagamento immediato in beni di neces-
sità e di uso urgenti. I l più grande nostro 
acquisto a titolò di riparazioni è stato la 
marina-austro-ungarica, che significa la vita 
economica dell'Adriatico e dei suoi porti, 
la possibilità del mantenimento e dell'ulte-

riore sviluppo dell'organizzazione commer-
ciale di Trieste e della Venezia Giulia in 
generale, la possibilità di approvvigiona-
menti per via di mare in favore di una 
parte notevole d'Italia. 

Dopo gli accordi di Spa, il maggiore 
complesso della marina austro-ungarica è 
definitivamente .nostro. 

Questi vantaggi che ho enunziato son 
vantaggi sicuri, precisi, immediati. 

L'opinione pubblica italiana li preferirà, 
ne sono certo, nel suo pratico buon senso, 
alla isarizione di quote di percentuali più 
alte sul credito da far valere sui nostri ex-
nemici, di quelle, pur rispettabili, che ab-
biamo ottenuto e che sono state integrate 
da questi vantaggi. 

Poche parole sul carbone : questione in 
cui il lato politico è stato predominante. 

Voi conoscete i dati. 
Potevamo, dovevamo noi opporci a un 

prestito alla Germania che rappresenta la 
differenza fra il prezzo minimo impostole 
dal Trattato ed il prezzo reale e normale del 
carbone tedesco ? 

A fil di logica potevamo. Avevamo il 
Trattato di Versaglia dalla nostra. Ma i mi-
natori tedeschi non avrebbero lavorato; e 
noi avremmo potuto ottenere il carbone 
andando a occupare la Euhr - facendo cioè 
quello che io mi ero tanto adoperato presso 
altri perchó non avvenisse. 

Del resto anche col prestito che ha prio-
rità di garanzia su tutto, che dà il 6 per 
cento, noi otteniamo il carbone a più buon 
mercato di quello che se lo comprassimo in 
Inghilterra a fondo perduto. (Commenti). 

E i risultati complessivi della Conferenza! 
Nell'opera di assestamento europeo dopo 

la guerra bisogna non pretendere risultati 
taumaturgici. 

Per giudicare Spa bisogna sopratutto 
tener presenti gli abissi che si sarebbero 
aperti dinanzi a noi se la Conferenza si 
fosse ad un tratto troncata, come un certo 
giorno ho temuto accadesse, e mi son ado-
perato perchè non avvenisse, o se si fosse 
compiuto quel salto nel buio che sarebbe 
l'occupazione della Euhr. 

A parare questi pericoli l'opera mia fu 
tutta intesa. Si t rat tava di dirigere l 'Euro-
pa su una via più feconda e più sicura. 

Si t ra t tava anche di salvare l " I ta l ia , il 
cui organismo economico è più indebolito, 
dai rischi per essa più gravi, di una crisi 
sia pure momentanea. 

I miei colleghi nella Conferenza com-
presero tutti che i miei sforzi, le obiezioni 
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stesse che sollevavo qualche vol ta contro 
certe tesi, erano an imate dal più cordiale de-
siderio di tu te la re i comuni interessi generali. 

Gli a t to r i 11011 pi rendono spesso conto 
del valore lontano e della p o r t a t a degli 
event i cui par tec ipano: 

Io voglio sperare che l 'opera di Spa di-
verrà più feconda col t empo. Nessuno è 
pa r t i t o da Spa del t u t t o contento ; nessuna, 
f r a le Grandi Potenze almeno, ne è p a r t i t a 
del t u t t o scontenta . Ohe si voglia o no, si sono 
ge t ta te le basi della collaborazione europea. 

Non sono manca t i neppure dei segni 
nuovi negli annal i della diplomazia; come 
quell 'operaio della Ruhr che fu ammesso 
f r a noi a d esprimere il pun to di vista dei 
suoi compagni di lavoro - e che fu ascol-
t a to con at tenzione e con r ispet to . 

Ben è vero che egli parlò con una tempe-
ranza e una moderazione che avrebbero su-
sci ta to i fìschiin un comizio in I t a l i a . (S i ride). 

In. complesso mi sembra lecito dire che 
l ' I t a l i a può essere contenta di Spa, e che 
se guardiamo alla Conferenza con un occhio 
che vorrei dire storico, dobbiamo ricono-
scere che è s ta ta una felice t a p p a per il 
r iassestamento de l l 'Europa . (Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Salvemini 
h a facol tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

SALVEMINI . Sulle dichiarazioni f a t t e 
dal ministro degli esteri, non è possibile 
improvvisa re un apprezzamento pondera to . 

Mi limito ad osservare che su un f a t to 
di grande impor tanza , di cui pur si deve 
essere par la to a Spa, il miìlistro non ha 
f a t t o parola , e cioè sulla guerra t r a Rus-
sia e Polonia . 

SFORZA, ministro degli affari esteri. Ne 
par leremo un al t ro giorno. 

S A L V E M I N I . Allora abbandono senz'al-
t ro ques t ' a rgomento . Quanto alla r ipart i-
zione delle indenni tà germaniche, mi sembra 
evidente che essa, nonos tan te il leggero mi-
gl ioramento o t tenu to dai nostr i negozia-
tor i , è ben lungi dal corr ispondere a giu-
stizia. La quota assegnata a l l ' I t a l ia e quel-
la assegnata a l l ' Inghi l te r ra non sono pro-
porzionate ai dissesti economici e finan-
z ia r i p rodo t t i da l l a guerra nei due paesi. 
Non ne faccio carico al nuovo ministro 
degli esteri, il quale ha dovuto , insieme con 
i suoi immediat i predecessori, r acca t t a re i 
cocci p rodo t t i dalla t e s t a rda insipienza al-
t ru i . D ' a l t r a par te , è doveroso riconoscere 
ai nostr i negoziatori questo meri to: che 
q u a n t o essi hanno o t tenu to di naviglio e 
di r i t a rdo nei pagament i è una realoà im-
media ta ; mentre la par tecipazione alle in-

denni tà tedesche è ancora di là da veni re , 
ed è p iu t tos to problemat ica . Per q u a n t o 
r iguarda i r a p p o r t i f ranco-germanic i , gli 
accordi di Spa rappresen tano , sulla via 
della revisione del T r a t t a t o di Versail les, 
un passo breve, incerto, ma non disprezza-
bile. La luce s tenta ancora ad a t t r a v e r -
sare la densa caligine del nazional ismo 
f rancese : la cecità dei nazionalis t i nostra-
ni nel r i f iu tare ogni revisione del T r a t t a t o 
di Londra è supera ta sol tanto dalla t a t t i c a 
di os t inato suicidio del nazionalismo fran-
cese. 

B A R B E R I S . Ne siete s ta t i gli amici . 
S A L V E M I N I . Siete male informato . 
Una revisione f a t t a di mala vo-

glia, senza un piano regolatore, a pezzi e 
bocconi, sot to la pressione dei rifiuti e degli 
ostruzionismi tedeschi, serve solo a fomen-
ta re le speranze dei nazionalis t i tedeschi, 
e a creare possibilità di nuove lot te . Solo 
una revisione f a t t a per libero e generoso 
r iconcscimente della necessità di correg-
gere le in iqui tà del T r a t t a t o di Versailles, 
può fare sperare il diffondersi di un nuovo 
spiri to di pace nel mondo. 

D ' a l t r a par te , una revisione t roppo lenta 
non è consent i ta dagli eventi , che incalzano 
e non aspe t t ano i comodi dei nazionalismi 
t a rd iv i e dei diplomatic i posapiano, f ra i 
quali riconosco non doversi comprendere il 
nostro ministro degli affar i esteri. 

La lentezza non è permessa dagli avve-
nimenti , che possono t ravolgerc i da un mo-
mento al l 'a l t ro . Ad ogni modo, anche su 
questo terreno, la ver i tà è in cammino. La 
revisione dei t r a t t a t i di pace è cominciata . 

Nei pochi minut i concessi ad una in-
terrogazione non è possibile esaurire t u t t i 
gli a rgoment i tocca t i dal minis t ro degli af-
far i esteri nelle sue dichiarazioni ; nè gli 
a rgoment i t r a t t a t i alla Conferenza di Spa 
esauriscono t u t t o l ' insieme dei problemi, 
che af fa t icano la polit ica estera i ta l iana ed 
europea in questo momento . 

I l ministro degli affar i esteri ha ricono-
sciuto l ' oppo r tun i t à di una prossima di-
scussione generale. Sin dal 2 luglio presenta i 
un ' in te rpe l lanza al Governo sui cri teri 
fondamenta l i della polit ica estera del l ' I ta l ia . 
Al t re interpel lanze sono s ta te p resen ta t e 
da a l t r i depu ta t i . 

Domando che il Governo accet t i espli-
c i tamente queste interpel lanze, e ne stabi-
lisca lo svolgimento in una delle prossime 
sedute: per esempio, non appena sia esau-
r i ta la discussione sulla nomina t iv i t à dei 
t i toli . (Commenti). 
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P R E S I D E N T E . L 'onorevole Casalini in 
nome dell 'onorevole Modigliani ha facol tà 
di dichiarare se sia sodisfat to. 

CASALINI . Onorevoli colleghi, sono 
s ta to incaricato al l 'ul t imo momento di par-
lare in sostituzione del carissimo collega 
Modigliani, che aveva presenta to una in-
terrogazione sull 'esito della Conferenza di 
Spa, e ne sono dolente non solo per la causa 
che lo t ra t t i ene lontano da quest 'Aula , ma 
perchè egli avrebbe por t a to , invece della 
mia modestissima parola , un 'a l ta eloquenza 
ed un profondo pensiero in un problema 
che rappresenta un grande interesse per il 
nostro paese. 

Debbo anzi tu t to ri levare una questione 
di metodo. 

Sono solo di ieri le affermazioni del pre-
sidente del Consiglio sulla necessità di por-
ta re un alito nuovo nella nost ra politica 
internazionale. Egli affermava anzi il preciso 
dir i t to della Camera, in rappresen tanza del-
l ' intero paese, di intervenire tempest iva-
mente nelle questioni che r iguardano i no-
stri r appor t i coli 'estero e di essere nel mo-
do più ampio e più largo informat i . 

Invece ci t roviamo di f ron te ancora ad 
uno dei vecchi metodi ; abbiamo avuto la 
relazione sullo svolgimento della Conferenza 
di Spa in sede di interrogazione, e senza 
che sieno s ta t i deposi ta t i alla Camera i do-
cumenti che valgano, ancor più delle pa-
role del ministro, a darci un concetto pre-
ciso e chiaro degli avveniment i che si sono 
svolti. (Approvazioni all' estrema, sinistra). 

Quegli avveniment i hanno ta lè gravi tà 
e complessità che non possono essere esa-
minat i sol tanto a t t raverso le parole, per 
quan to chiare, del breve documento che ci 
è s ta to let to. 

Ma, accennata la questione di metodo, 
desidero cons ta tare che non possiamo dimo-
strarci che molto scettici e insodisfat t i delle 
dichiarazioni che abbiamo inteso, perchè in 
fondo ci t rov iamo solo di f ron te ad un nuovo 
a t to di un d ramma che dura da t roppo 
tempo. 

Da molti anni assistiamo alla par tenza 
dei nostr i r appresen tan t i diplomatici e ple-
nipotenziari , accompagnata da a t tesa fi-
dente, poi assistiamo ad una campagna gior-
nalist ica, che a t to rno al l 'opera loro si svolge 
al loro ri torno, c i rcondato da inni e da 
osanna per i trionfi r ipor ta t i . 

Anche oggi assistiamo a quello cui ab-
biamo assistito con Orlando, con Nit t i , con 
Scialoja. 

Da Parigi, da Versailles, da Londra si 
r i torna dicendo : « abbiamo in par te vinto, 
abbiamo o t tenuto qualcosa di positivo a 
vantaggio del nostro paese, abbiamo affer-
mato un indirizzo n u o v o » . 

Al t re t t an to avviene oggi : Millerand è 
r i tornato da Spa e si è dichiarato sodisfat to; 
Lloyd George si è dichiarato sodisfa t to an-
che lui, e alla Camera il ministro Sforza ha 
dichiarato oggi di ri tenersi sodisfa t to con 
gli altri. 

Queste sono le ragioni generiche del no-
stro scett icismo. 

Ma noi siamo anche insodisfat t i , in-
quantochè da una pa r t e le nuove pa t tu i -
zioni sono cosa modesta , dal l ' a l t ra pa r t e 
dobbiamo r i levare che furono accennat i 
sol tanto alcuni di quei problemi che inte-
ressano il Paese e i nostr i r appor t i inter-
nazionali. 

Si è accennato ai miglioramenti appor-
t a t i alle precedent i stipulazioni. Dovremmo 
t rovarc i oramai in un le t to di rose, perchè 
sono anda t i sempre migliorando i prece-
dent i con t ra t t i ! 

Ma io credo che, se potessimo esaminare 
minutamente le nuove pattuizioni , accanto 
a qualche leggero al leviamento alle condi-
zioni di pr ima, t roveremmo numerose ra-
gioni di profondo rammarico. Noi ved iamo 
ancora le t raccie delle profonde ingiustizie 
che furono usate al nostro Paese, le t raccie 
del predominio di un paese solo sopra ogni 
altro, il quale interviene con la sua pesante 
mano a fare ubbidire i popoli minori, i p o -
poli più deboli. 

Anche in questa occasione, vediamo la 
influenza della pesante mano inglese. Nella 
questione del carbone, sovra tu t to , che è 
agi ta ta come una questione sulla quale 
avremmo r ipor t a t a una grande v i t tor ia , 
t roviamo la t raccia della volontà inglese. 
Come già nel T ra t t a to di Versailles, anche 
oggi, nonostante le pr imit ive resistenze "del-
l ' I ta l ia , e la stessa resistenza della F ranc ia , 
l ' Inghi l te r ra è a r r iva ta al suo scopo, di. 
assicurare un alto prezzo del carbone a ca-
rico di t u t t i i popoli, anche dei popoli che 
furono suoi alleati. È riuscita al suo scopo, 
a t t r ave r so una serie di vie contorte; ac-
ce t ta te con rassegnazione, perchè mal si 
può ribellarci ad un impero che proie t ta la 
sua ombra non sol tanto sui nemici, ma an-
che sui popoli così de t t i amici. 

E così anche per quanto r iguarda la 
r ipart izione dell ' indennità, che ci viene al-
legata come un successo, abbiamo profonde 
ragioni di doglianza. In fondo, si t r a t t a di 
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cont i f an tasmagor ic i , in cui alla conclu-
sione noi non t r o v i a m o niente di solido al-
l ' in fuor i di una poco più larga assicura-
zione di navigl io mercant i le , assicurazione 
che può a l leviare la nos t ra d i sag ia ta sorte, 
ma che ce r t amen te non po t r à r imediare 
alla p ro fonda crisi economica del Paese . 

I n a l t re parole, anche oggi t r o v i a m o che 
t u t t o quello che si è f a t t o credere ai po-
poli, di speranze che potessero venire dal le 
pa t tu iz ion i del T r a t t a t o di Versailles e da 
quello di Sa in t -Germa in , come alleggeri-
men to delle condizioni economiche finan-
ziarie in terne , non è s t a to a l t ro che illu-
sione per un qua lche t e m p o per impedire la 
visione sincera e chiara della s i tuazione 
reale in cui i popol i si ven ivano t r o v a n d o , 
in conseguenza della guerra . 

Oggi cons t a t i amo , ancora u n a vo l ta , 
quello che abb iamo de t to più vol te : il t r a t -
t a t o di Versailles, come il T r a t t a t o di Saint -
Germain, non cost i tu iscono che una pro-
f o n d a violenza, p e r p e t r a t a dagli Alleat i , i 
qual i avevano i n a l b e r a t a la b a n d i e r a della 
giustizia e della l iber tà per t u t t i i popoli . 

Non si t r a t t a , secondo noi, di r ivedere 
so l tan to il T r a t t a t o di Versailles, si t r a t t a 
di s t racc iare quel t r a t t a t o e di sost i tuire 
ad esso un accordo ve ramen te , p rofonda-
m e n t e pacifico t r a i popol i : non si t r a t t a 
di p rocedere a parz ia l i revisioni, le qua l i 
h a n n o solo lo scopo di i l ludere una vo l t a 
di più le popolazioni . 

Ma, onorevole minis t ro degli esteri , la 
esposizione che oggi ci ave t e f a t t a non è 
manchevole so l tan to da ques to pun to di 
v i s t a ; essa è manchevole anche per a l t r i 
r iguard i . Voi non ci ave te de t t o chiara-
men te quale è s t a to il vos t ro contegno in 
q u a t t r o pun t i , che toccano da vicino i r ap-
por t i poli t ici del nost ro Paese , i nos t r i rap-
por t i in ternazional i . Non ci ave te de t to con 
assoluta chiarezza se ave te ader i to o no alla 
d o m a n d a per la presa di possesso della 
R u h r , se non sarà consegnato il q u a n t i t a -
t ivo di ca rbone , che è s t a to fissato nelle 
discussioni revisioniste del convegno di Spà. 

Ave te accenna to a qua lche opposizione 
f a t t a a questo proposi to , ma i giornali f r an -
cesi hanno a n n u n z i a t o come una v i t to r i a 
del p ropr io r a p p r e s e n t a n t e Millerand, l ' aver 
o t t e n u t o non so l tan to da l l ' I ngh i l t e r r a , ma 
anche da l l ' I t a l i a la par tec ipaz ione alla oc-
cupazione della R u h r se non sarà conse-
gna to il ca rbone nel q u a n t i t a t i v o fissato. 
Desider iamo sapere se ques ta adesione ave t e 
d a t a , perchè essa significherebbe se non 

oggi, domani , un pericolo di nuova guerra 
che dobbiamo con t u t t e le forze deprecare . 

I n secondo luogo non siete s t a to chiaro 
ed esplici to, non ci ave te de t t o ancora quale 
è s t a to ii""vostro contegno nei r igua rd i della 
poli t ica che si va svolgendo verso la Euss ia , 
non ave te de t to qual i sono s t a t i i vos t r i 
a t t i ed i n t end imen t i di f r o n t e a u n a azione, 
che è, come al solito, abile e subdola , in 
q u a n t o cerca di fa re i n t r avede re che le po-

| tenze a l lea te sono disposte ad en t r a r e in 
. t r a t t a t i v e con la Russia , ma nel f a t t o re-

spingono sempre queste t r a t t a t i v e , e quindi 
respingono ogni via di accordo t r a i popol i 
di E u r o p a ! 

Abbiamo assist i to alle t r a t t a t i v e t r a 
l ' I ngh i l t e r r a e il r a p p r e s e n t a n t e dei Soviety, 
abb iamo assist i to a quelle t r a t t a t i v e che 
fu rono ve la te con ragioni economiche, men-
t r e a v e v a n o un sos t ra to c e r t a m e n t e poli-
t ico. Ma se a queste t r a t t a t i v e il Governo 
f rancese si m a n t e n n e e si vuole m a n t e n e r e 
es t raneo, il Governo i ta l iano ha par tec i -
pa to , ed ha p a r t e c i p a t o anche a que l l 'u l t ima 
fase nella quale si m inacc i ava il Governo 
dei Soviety de l l ' i n t e rven to a r m a t o dell ' In-
tesa , ai fianco della Polonia , se non si fosse 
ragg iun ta la pace? Avete o non ader i to alla 
offer ta i nd i r e t t a di a rmi e di a r m a t i a fa-
vore della Po lon ia , se la pace non sarà 

! r agg iun ta nel più b reve t e rmine possibile? 
Questa è la d o m a n d a su cui chiediamo u n a 
esplici ta r isposta . 

I no l t r e vi d o m a n d i a m o : quale è s t a t u e 
quale è il vos t ro a t t egg iamen to di f ron t e 
al nuovo Denikin che si va af facc iando 
alla soglia della Russ ia per comba t t e r l a ed 
a b b a t t e r l a ancora una vo l t a? Ier i l ' In tesa 
aveva con la sua forza a i u t a t o gli eserciti 
mercenar i che ce rcavano di s t rozzare la li-
be r t à della Russia, e ques t i eserciti f u rono 
d i s t ru t t i da l c o n t r a t t a c c o degli eserciti rossi 
dei Soviety, oggi si va f acendo nei var i paesi, 
spec ia lmente in Ingh i l t e r ra e in F ranc ia , 
una nuova p r o p a g a n d a a f avore di Wrange l 
il quale ebbe il comando dal Denikin me-
desimo e si spera che questo generale saprà 
f a re quello che gli a l t r i non seppero fa re . 
Vi è ancora di più. Mentre l ' I n g h i l t e r r a 
a n d a v a d ich ia rando che non voleva par te -
cipare più a nessuna l o t t a contro la Russia , 
che non vo leva a iu t a r e in nessun modo i 
general i che si l anc iavano cont ro il Go-
verno dei Soviety, è r i su l t a to da una recente 
pubbl icazione f a t t a a p p u n t o da i Soviety che 
dopo il p r imo giugno, epoca mol to pros-
sima a noi, l ' Ingh i l t e r ra aveva da to an-
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cora nuov i a iu t i di a r m i al genera le con-
t r o r i v o l u z i o n a r i o . 

Ora noi a b b i a m o il d i r i t t o di sapere se 
l ' I t a l i a si associa a ques to a t t o inglese che 
v e r r e b b e a c o n t i n u a r e quel la po l i t i ca con-
t r o la qua le noi ci s iamo sempre , in ogni 
occas ione, l eva t i . 

D a u l t imo voi d o v e t e di rc i qua le f u 
l ' ope ra v o s t r a per ch iude re l ' a m p i a f e r i t a 
t u t t o r a a p e r t a nel n o s t r o fianco, con la 
m a n c a t a pace al nos t ro confine or ien ta le . 

P e r q u a n t o r i g u a r d a il d a n a r o che ci 
venisse nega to , e non ci s a r à d a t o cer ta-
m e n t e da i popo l i c o n t r o i qual i a b b i a m o 
c o m b a t t u t o , non a b b i a m o g r a n d i recr imi-
naz ion i da f a re , in q u a n t o che s iamo s t a t i 
s e m p r e c o n t r a r i a i p a t t i leonini i m p o s t i 
con la f o r z a c o n t r o i popol i v in t i . Sono 
invece p i u t t o s t o coloro che h a n n o procac-
c i a t a la gue r r a , coloro che h a n n o a p p r o -
v a t o i t r a t t a t i di v io lenza , che possono do-
lersi se i popol i v in t i non d a r a n n o quello 
che voi a v e t e c r e d u t o di p o t e r loro es tor-
cere. Di ques to non ci d o b b i a m o preoc-
cupa re , m a ci d o b b i a m o p r e o c c u p a r e del la 
v i t a i n t e r n a z i o n a l e del nos t ro Paese , dei 
r a p p o r t i che il nos t ro P a e s e vuo le rego la re 
con gli a l t r i popol i con i qua l i e r a v a m o in 
g u e r r a e con gli a l t r i popo l i con i qua l i 
s iano r i m a s t i a l l ea t i . N o n d o b b i a m o dimen-
t i c a r e che la g u e r r a b a t t e a n c o r a al le p o r t e 
d e l l ' E u r o p a , che la g u e r r a f r e m e a n c o r a nel 
seno stesso del l 'E-uropa e che d o b b i a m o 
f a r e ogni nos t ro s forzo pe rchè u n t a l e n u o v o 
flagello venga pe r sempre a l l o n t a n a t o dal-
l ' I t a l i a e dal m o n d o . Ques to è in teresse 
v ivo nos t ro , m a è in te resse p iù f o r t e anche 
pe r voi, pe r che se u n a . n u o v a guè r r a do-
vesse s c a t e n a r s i n u o v a m e n t e in' E u r o p a , si 
s c a t e n e r e b b e c o n t e m p o r a n e a m e n t e u n a t re -
m e n d a gue r r a di classi, p e r c h è il popo lo 
a sp i r a con t u t t e le sue forze a l l a , pace . 
P e n s a t e c i se ne siete a n c o r a a t e m p o ! ( A p -
plausi all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e F a l b o ha fa-
col tà di d i c h i a r a r e se sia sod i s f a t t o . 

F A L B O . P r e n d o a t t o dei nobi l i s forzi 
del la de legazione i t a l i a n a , i l l u s t r a t i da l l 'o -
no revo le Sforza , al qua le va r i conosc iu to 
il me r i t o del la d i l igenza per a v e r e solleci-
t a m e n t e f o r n i t e al la C a m e r a le d e s i d e r a t e 
spiegazioni senza cos t r ingerc i a d a p p r e n -
dere , come il p iù delle vo l t e ci a c c a d e , le 
not iz ie che c ' i n t e r e s sano e che p iù da vic ino 
ci r i g u a r d a n o dal le d i ch ia raz ion i dei mini-
s t r i o dei p l e n i p o t e n z i a r i dei paes i a l lea t i . 

D o b b i a m o , pos s i amo d i c h i a r a r c i sodi-
s f a t t i ? 

Lo stesso onorevo le min i s t ro è s o d i s f a t t o 
con r i se rva . 

Pe r q u a n t o r i g u a r d a la p a r t e e c o n o m i c a , 
t u t t i s a n n o o r m a i qua l e impres s ione di pe-
na - se non di vero e p r o p r i o r i s e n t i m e n t o -
a b b i a n o p r o d o t t e nel n o s t r o paese le cro-
n a c h e ufficiose del l ' a s p r o d i b a t t i t o f r a i 
nos t r i r a p p r e s e n t a n t i e quell i dei paes i al-
lea t i . 

I Gove rn i p r e c e d e n t i n o n si e r a n o m a i 
in tes i coi G o v e r n i di F r a n c i a e d ' I ngh i l -
t e r r a pe rchè le d iscuss ioni svol tes i sullo 
spinoso a r g o m e n t o a v e v a n o c o s t a n t e m e n t e , 
d o l o r o s a m e n t e d i m o s t r a t o come gli a l l ea t i 
fossero a n i m a t i non dico da poca genero-
si tà ma da poca e q u i t à verso ques to g r a n d e 
e p o v e r o paese che più d ' ogn i a l t ro ha d a t o , 
che più d 'ogn i a l t ro ha sof fer to - d u r a n t e 
la g u e r r a - che p iù d ' ogn i a l t r o si d i b a t t e 
nelle diff icol tà enormi , forse i n supe rab i l i , 
di u n dopo g u e r r a e c o n o m i c a m e n t e disa-
s t roso. 

Ai t e m p i del Gove rno de l l ' ono revo le Or-
l a n d o si e ra p a r l a t o , se m a l non r i co rdo , 
di u n a p e r c e n t u a l e del 12 per cen to spe t -
t a n t e a noi sulle i n d e n n i t à a d d e b i t a t e a l la 
G e r m a n i a . 

P a s s a t i a l cun i mesi; e s a u r i t a la f a m o s a 
inch ies ta degli esperti w i l son ian i e a u m e n -
t a t i gli a p p e t i t i dei nos t r i c o m p a g n i d ' a r m i , 
f u messa in c i rco laz ione la no t i z i a di u n a 
p iù ing ius ta d ivis ione del le i n d e n n i t à , se-
condo la quale s o l t a n t o il 7.50 per cen to 
s a r ebbe s p e t t a t o a l l ' I t a l i a . (Commenti). 

L ' o n o r e v o l e Sforza , io credo, ha t r o v a t o 
la ques t ione i m p r e g i u d i c a t a , p e r c h è i Go-
ve rn i che si sono s u c c e d u t i n o n a v e v a n o 
a c c e t t a t o nè il 12, nè il 7, nè a l t r a p r o p o s t a 
conc re t a . Si e r a n o l i m i t a t i a f a r n o t a r e che 
i d a n n i sub i t i d a l l ' I t a l i a e r ano mo l to g r a v i , 
si e r a n o l i m i t a t i a p r o m e t t e r e u n con to 
a p p r o s s i m a t i v o di ques t i d a n n i , si e r a n o 
b a t t u t i pe r il possesso del nav ig l io dei p o r t i 
a d r i a t i c i che v iceversa è s t a t o messo in 
poule e oggi ci v iene r i c e v u t o in con to del 
p a t t u i t o 10 per cen to , che a n c h e pe r ques to 
d i v e n t a u n a i n d e n n i t à i n a d e g u a t a , pe r q u a n -
to i n t e g r a t a da l 25 pe r cen to d^l la inden-
n i t à dei paes i a p p a r t e n e n t i a l la ex -dup l i ce 
m o n a r c h i a d a n u b i a n a ; pe r q u a n t o i n d o r a t o 
dal . . . cosp icuo dono del p iccolo nav ig l io 
in fe r io re alle 2000 t o n n e l l a t e , p iccolo nav i -
glio che è s t a t o l a sc ia to per f ino ai p o p o l i 
v i n t i e che si è v o l u t o f a r p a s s a r e come u n 
dono specia le a l l ' I t a l i a . 

A b b i a m o a t t e s o i n v a n o u n gesto s impa-
t ico dagl i a l lea t i , che ben s a n n o - a giu-
d ica re dal le not iz ie che si p u b b l i c a n o a 
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Parigi e Londra - in quali misere con-
dizioni si svolga la vita del nostro paese. 
E pure alla grande, alla ricca Inghilterra, 
che è uscita dalla guerra con il territorio 
illeso e con un bilancio statale che conta 
per l'anno in corso il cospicuo avanzo di 
320 milioni di sterline - triste contrasto con 
gli spaventevoli deficit dei bilanci delle altre 
Potenze europee belligeranti - non avrebbe 
recato gravi preoccupazioni finanziarie un 
poco di generosità verso gli alleati più bi-

s o g n o s i : poteva subire qualche riduzione 
quel 25 per cento sul quale Lloyd George 
ha ferocemente insistito sino alla fin-

V''è chi si. consola di questa ingiustizia 
distributiva del conto profìtti e perdite 
pensando che queste indennità non saranno 
mai riscosse: quanto meno non saranno ri-
scosse fino all'ultima rata. Ma è questa una 
ragione di più per cui noi, che abbiamo 
bisogno di questi risarcimenti, non per in-
grossare la cifra del nostro avanzo, ma per 
sminuire sia pure di poco il nostro deficit 
statale - dobbiamo insistere perchè i nostri 

otenti alleati, che ci sono creditori di 
venti miliardi per i quali dovremmo pagare 
in oro circa un miliardo all'anno per inte-
ressi - accettino a saldo o in conto una 
girata del nostro Governo sulla t ra t ta che 
ci sarà dato spiccare ai danni del tesoro 
tedesco. 

L'onorevole Sforza non ci ha dato a 
questo proposito nessuna assicurazione, nes-
suna garanzia. Ma non pertanto io voglio 
augurarmi che per raggiungere tale intento 
ilGoverno farà ogni possibile sforzo, con suc-
cesso alquanto migliore di quello che finora 
ci ha arriso in tema di trat tat ive econo-
miche. ( Approvazioni). 

Per quanto si riferisce al carbone, se si 
considera che la Francia si è assicurato -
con rifornimenti multipli - oltre l'80 per 
cento del suo fabbisogno massimo, mentre 
noi dobbiamo andare avanti con treni ri-
dotti e con officine anemizzate non c'è da 
essere troppo contenti. Abbiamo avuto la 
promessa di 200 mila tonnellate mensili in 
cambio delie 500 mila che chiedevamo per 
i nostri bisogni minimi. E tuttavia potrem-
mo cominciare a vivere in relativa tran-
quillità - sia pure con un programma li-
mitato di consumo - se non ci tenesse in 
costante preoccupazione la incertezza sui 
rifornimenti tedeschi, incertezza aggravata 
dall'esperienza del passato e dalle vivaci 
polemiche che gl'impegni di Spa hanno 
sollevato nei circoli tecnici tedeschi, dai 
quali si domanda addirittura la testa di 

Yon Simons che si sarebbe troppo preoc-
cupato delia rientrata in scena di Foch, 
l'onnipossente. 

Ma la spartizione delle • indennità e del 
carbone tedesco, i nuovi ultimatum dell'In-
tesa alla Russia e alla Turchia, e quant'altro 
è stato discusso e concluso o sconcluso a 
Spa ci preoccuperebbero assai poco se al-
meno dal nuovo convegno ci fosse venuta 

. quella pace, che abbiamo atteso invano dai 
convegni di Parigi, di Londra e di San 
Remo. 

Abbiamo sentito parlare di un colloquio 
Sforza-Trumbic : prologo di nuove trat-
tative seguite o epilogo di quelle interrotte 
malauguratamente il giorno in cui per il 
pronunciamento del gruppo popolare fu 
messo ir», minoranza il secondo Ministero 
Nitti ? 

I l colloquio Sforza-Trumbic a Spa è 
stato, a quanto pare, inconcludente: nè 
prologo, nè epilogo. Intermezzo di cortesia, 
assaggio di opinioni, e nient'altro. 

E vien fatto di domandare: Che cosa si 
pensa di fare? Quando si crede di dovere e 
di poter giungere ad una conclusione? 

Dal giorno in cui fu sospeso il Convegno 
di Pallanza - e l'onorevole Scialoja ci ha 
detto che v'erano fondate speranze di una 
intesa conclusiva - la nostra politica di 
pace ha fatto, invece che un passo avanti, 
parecchi passi indietro: abbiamo visto tra-
montare, sia pure senza lagrime e senza fiori, 
il protettorato d'Ital ia in Albania e il pos-
sesso di Yalona gabbiamo visto allontanarsi 
dai punti d'intesa, che si sperava di potere 
realizzare, i jugoslavi, i quali hanno per abi-
tudine di ricominciare da capo - con le loro 
esagerate pretese - ogni qualvolta, dopo 
una più o meno lunga parentesi, si ripren-
dono le interrotte trattat ive. 

Epperò io domando, oggi, al Governo 
dell'onorevole Giolitti, come domandavo 
nel mio discorso del 25 marzo al Governo 
dell'onorevole In itti : quali speranze illumi-
nano una più lunga attesa? 

E se, per caso, è in voi, signori del Go-
verno, come è in me, la certezza che noi do-
vremo rassegnarci ad una pace di transa-
zione, poiché il nostro programma massimo 
è internazionalmente bocciato e perchè non 
non ci converrà mai una pace che non 
abbia - come quella a cui ci menerebbe 
l'applicazione integrale del tanto discusso 
e tanto discutibile Pat to di Londra più 
Fiume-l 'adesione deglialleati, dell'associato 
e della stessa Jugoslavia ; non perdiamo 
tempo in stucchevoli polemiche e in più 



Atti Parlamentari — 3784 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXV - 1" SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 2 LUGLIO 1 9 2 0 

odiose recriminazioni; non ci facciamo il- i 
ludere da sogni chimerici ; non stanchiamo, 
non indeboliamo il paese in questa vana 
at tesa, che c ' impone ancora gravi preoc-
cupazioni d 'ordine finanziario, che ha una 
così sinistra influenza sullo s ta to di cronica 
esaceibazione in cui si snerva il nostro po-
polo che della manca ta pace avver te il 
danno ingiusto e la beffa amarissima. 

Volgono tempi assai critici ; ed è peri-
coloso giuoco d 'azzardo il mantenere inso-
lute questioni d ' i m p o r t a n z a così vitale 
per noi. (Approvazioni). 

Mentre il t r a t t a t o di Versailles è sog-
getto a revisioni che non si fermeranno a 
quelle di Spa ; mentre le due opere buone, 
le due opere ispirate a vera giustizia delCon-
gresso di Versailles - la resurrezione della 
Polonia e la concessione della indipendenza 
dell 'Armenia, che a t tende ancora la defini-
zione dei suoi confini - cedono sotto i colpi 
feroci de l l ' a rmata rossa di Trotski e .del-
l ' a rma ta turca di Kemal pascià, e l ' In tesa 
non è in grado di difendere nè Varsavia 
nè Erzerum - : mentre la rivolt SI 
estende e si intensifica, e l 'emiro Fayssal 
approva a, Parigi il manda to francese in 
Siria e lascia scannare i soldati francesi 
ad Aleppo ; e i giovani egiziani predi-
cano con ferma tenacia la r ivolta in t u t t o 
il mondo islamico soggètto al dominio o 
alla protezione inglese; e t u t t o il mondo è 
scosso da fremiti di r ivolta; sembra oppor-
tuno ai nostri uomini di Governo irnmobi-
lizzare la loro azione di pace a t to rno a dif-
ficoltà insormontabili , a t to rno a par t icolar i 
d 'ordine secoadario, e r i t a rda re sine die i 
benefici innegabili di un accordo, sia pure 
soddisfacente fino a un certo punto , per la 
ricerca di quelle soluzioni cosidette ideali 
da cui ci siamo s lontanat i e ci andiamo slon-
t anando sempre più di compromesso in com-
promesso, di mese in mese ? (Approvazioni). 

E mentre siamo incompresi da tu t t i , ab-
bandona t i da tu t t i , sulla via lunga che an-
diamo vanamen te ba t tendo, Francia e In-
ghilterra, dopo avere sistemate le loro cose, 
osano ancora - suprema ironia ! - invocare 
il nostro concorso per le eventual i guardie 
a rma te sul Reno, nel bacino della Eu.hr o 
per gli eventual i in te rvent i in Polonia o in 
Turchia o al trove ! * 

B A R B E R I S . Speranze fol l i ! 
FALBO. In ogni Convegno interal leato 

si discute e ta lvol ta si risolve qualche im-
por tan te problema, politico od economico. 

Ma le indenni tà , onorevole Sforza, sono 
un poco il sol del l 'avvenire; mentre la pace 

adriat ica rappresenta la più vera, la più 
urgente necessità dell'oggi. Ond'io mi au-
guro, concludendo, che nel più prossimo 
Convegno interal leato i nostr i plenipoten-
ziarii s ' impongano e impongano una pregiu-
diziale : la definizione della pace i ta l iana , 
per la quale si hanno ormai t u t t i gli elementi 
necessari a formulare decisioni coscienziose 
e definitive. Che se queste decisioni non 
dovessero tener conto di alcuna delle nostre 
più ragionevoli aspirazioni, la pace sia, e-
gualmente. Perchè oggi, come nel passato, 
una ca t t iva pace non cancellerebbe come 
non cancellò mai dir i t t i legittimi, Oggi dob-
biamo, con ogni sollecitudine e con ogni 
mezzo iniziare e proseguire con fervida fede 
- a t raverso un periodo di raccoglimento 
e di lavoro - la fat icosa ma sicura restau-
razione morale ed economica del l ' I ta l ia , 
che sarà coefficiente prezioso del l ' invocata 
t ranqui l l i tà e dell ' immancabile risorgimen-
to del l 'Europa ancora sanguinante e do-
lente sotto il flagello della guerra e della 
carestia. (Applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Coris ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

CORIS. Mi a t te r rò r igorosamente ai li-
miti segnati dal regolamento alle interro-
gazioni. 

L 'onorevole ministro ha dichiarato che 
con la sua risposta ha inteso sol tanto 
di fornire alcuni elementi alla discussione, 
che in sede ada t t a , t r a breve, su questi 
elementi e su ogni altro, ha in animo di far 
seguire sulla politica estera. Ciò, anche 
pei un a t to di r iguardo all 'onorevole Mo-
digliani, su l l 'oppor tuni tà del quale a t to 
io, a l t ro degli in ter rogant i , ebbi or ora 
a fa r parola allo stesso onorevole mini-
stro. 

Questo rilievo non mi dispensa dal porre, 
come fine delle mie brevi dichiarazioni, una 
conclusione di consenso o di dissenso, che 
potrebbe anche essere a f f re t t a ta . 

Chiedo perciò (e mi auguro che sia per 
avvenire) che il Governo, da par te sua, 
renda in f a t to possibile quella discussione 
sulla politica estera, che da me e da. t u t t i 
gli in terrogant i si è inteso di provocare, e 
nella quale, non sol tanto i r isul tat i econo-
mici della Conferenza di Spa, ma t u t t o l 'a t-
teggiamento della nostra politica estera in 
questo momento, per var i aspet t i impor-
t an t e e decisivo, po t rà avere la più matu-
ra e completa discussione. 

Siffat ta discussione t r a d u r r à anche in 
| a t to quel criterio di larga partecipazione 

popolare allo svolgimento della politica 
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estera, che il presidente del Consiglio ha 
oppor tunamente affermato, quale al tra nota 
particolare del suo programma di Governo. 

Rendo fin d 'ora omaggio ai nobili in-
tendimenti del ministro degli esteri, i quali 
t roveranno, io confido, nell 'adozione di ar-
dite riforme interne e in un più concreto 
orientamento rispetto ai problemi gene-
rali, lo strumento efficace per divenire pro-
dut t ivi dei risultati maggiori e più stabili 
nell'interesse della pat r ia e nell'interesse 
dell 'umanità. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Fiamingo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FIAMINGO. Onorevoli colleghi. Il conte 
Sforza ha detto che la misera indennità 
al l ' I tal ia era necessaria. 

Essa fu stabil i ta a Hithe e a Boulogne. 
In queste riunioni, nell 'assenza di qualun-
que rappresentante italiano, i due primi mi-
nistri di Francia e d ' Inghil terra pi erano 
messi d 'accordo sulla ripartizione dell'in-
dennità tedesca. È veramente inaudito che 
due Alleati si appar t ino de 7 terzo per met-
tersi d 'accordo per dividersi le spoglie del 
vinto, e per dire al l ' I tal ia caco la tua parte! 
Cioè l 'Alleanza a Tre, quando si t r a t t ava 
per l ' I ta l ia di far morire i suoi soldati, e 
di soffrire tu t t i i sacrifizi della guerra, si 
t raduce in Alleanza a Due e i Due si met-
tono d'accordo per togliere al l ' I tal ia n o n i 
f ru t t i della vit toria, ma i compensi che al-
leggeriscano almeno in parte l ' I ta l ia dalla 
eredità dello sforzo terribile fa t to . 

Ebbene, il conte Sforza è andato a Bruxel-
les ed è andato a gp? per accettare questi 
accordi dell ' Inghil terra e della Francia con-
tro l ' I ta l ia ! Quello che Francia e Inghil-
terra avevano stabilito a Hitxie è r imasto 
vir tualmente invariato a Bruxelles; cicè 
cade l 'ult ima illusione, che l ' I tal ia almeno 
con l ' indennità tedesca avrebbe potuto pa-
gare il debito accumulato all 'estero, du-
rante la guerra, 22 miliardi. 

Invece, questa alleanza dell Inghil terra 
e della Francia contro i dir i t t i italiani, ci 
lascierà all 'estero con un debito di almeno 
dieci miliardi. 

Ecco che l ' I tal ia vincitrice, a conti li-
quidati , dovrà pagare ai suoi alleati di ieri, 
agli Stat i Unit i e al l ' Inghil terra, due volte 
quello che la Francia vinta dovè pagare alla 
Germania nel 1870. 

Questi sono i successi della diplomazia 
italiana ! 

La Francia, colla par te che si è a t t r ibui ta 

dell ' indennità, paga tu t to il debito accumu-
lato all 'estero durante la guerra ed ha an-
cora un avanzo di t ren ta miliardi in oro 1 

E quanto all ' indennità dell 'Austria, que-
sto solo voglio d i re : malgrado tu t t e le pre-
cedenze e la par te che abbiamo avuto di que-
sta indennità che non sarà mai pagata - per-
chè l 'Austria r idot ta ad essere uno dei più 
piccoli e poveri Stat i di Europa non può pa-
gare nulla - l ' I ta l ia dovrà continuare a pa-
gare i 22 milioni in oro all 'anno che gli furono 
imposti ài pagare al l 'Austria nel 1866 per le 
ferrovie ex-lombarde. 

Cioè, non è l 'Austria che pagherà a l l ' I -
talia, ma è l ' I tal ia che continuerà a pagare 
all 'Austria! 

Non voglio dare al conte Sforza mag-
giori colpe di quelle che non ha. 

Il bril lante successo diplomatico che ho 
raccontato è dell 'onorevole Tittoni, il nego-
ziatore del Tra t t a to di Spi Germano. 

Ebbene, malgrado questo t r a t t amen to 
che ci è fa t to dal l ' Inghil terra e dalla F ran -
cia, il conte Sforza consente le più odiose 
aggiunte al T ra t t a to di Versailles : aggiunte 
per r idurre ancora più a nulla politica-
mente e mili tarmente la Germania ! 

Se la Germania non manda a casa su-
bito, subito, i pochi soldati che ha in più 
di quello che gli consente il Tra t ta to che 
gli fu imposto a Versailles, la Francia ha 
diritto di occupare qualunque territorio te-
desco piacerà scegliere al generale Foch. 

A San Remo, onorevole Sforza, l 'onore-
vole Nitt i , con un vero e grande successo 
per l ' I ta l ia , aveva fa t to ri t irare le t ruppe 
di colore francesi da Darmstadt e da Fran-
coforte. 

Ella a Spa, onorevole Sforza, ha ricono-
sciuto il diri t to della Francia di invadere 
qualunque .parte del territorio tedesco, 
quando l'interesse dell ' I talia è la ricostru-
zione economica e politica della Germania. 

Quale era l ' interesse dell ' I talia per dare 
ancora i pieni poteri al generale Foch ? 

Pel carbón fossile ? 
Il ministro degli affari esteri d ' I t a l i a y 

dopo che gli è s tata assegnata la par te ir-
risoiia nell ' indennità tedesca, si è asso-
ciato al r icat to della Francia pel carbone 
fossile ! 

Non conta che la Francia si sia presa le 
miniere di carbón fossile della Sarre, non 
conta che la Francia si sia presa le migliori 
miniere di Eraclea; il conte Sforza ha con-
sentito che la Francia invada le miniere 
della Ruhr, se la Germania non dà due mi-
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lioni di tonnellate di carbon fossile al mese : 
ebbene, per l ' I tal ia sempre la stessa pro-
porzione irrisoria, il dieci per cento ! 

Cioè noi ci associamo alla politica della 
violenza, degli ultimatum, noi ci associamo 
alla politica militarista francese per non 
avere nnlla o quasi. 

Solo che sui due milioni di tonnellate al 
mese di carbone il conte Sforza fosse riu-
scito ad avere 400,000 tonnellate al mese 
per l ' I tal ia , e con 5,000,000 di tonnellate di 
carbon fossile all 'anno, assicuratici dalla 
Germania, sarebbe finita, almeno pel car-
bon fossile, la nostra schiavitù dai nostri 
Alleati. 

Ma i nostri Alleati hanno bisogno di qué-
sta schiavitù economica dell 'Italia, per tra-
scinarci, al loro seguito, a Spa o a Ginevra, 
e continuare la politica della violenza, del-
l 'annientamento della Germania! La stessa 
Germania, non c ostretta a dare tutto il 
carbon fossile alla Francia, aveva interesse 
a dare una maggior parte di carbon fossile 
al l ' I tal ia ! 

Noi possiamo pagare il carbon fossile alla 
Germania, perchè possiamo avviare in Ger-
mania la stessa esportazione che vi ave-
vamo prima del 1914, quando la Germania 
era il principale mercato di esportazione 
italiano ! 

Ma noi non abbiamo nulla da esportare 
in Inghilterra o agli Stati Uniti e ne misu-
riamo le conseguenze economiche nei cambi, 
che ci mettono coi paesi vinti. 

Anche per i cambi, l ' I tal ia a Spa avrebbe 
dovuto riuscire ad avere il carbon fossile 
dall 'Inghilterra, per ottenerlo dalla Ger-
mania: coli' Inghilterra il nostro danaro 
perde il 150 per cento, con ia Germania gua-
dagna il 100 per cento! 

Questo adunque, onorevoli colleghi, è il 
bilancio italiano del Convegno di Spa. I l 
conte Sforza si è associato alla politica 
della violenza della Francia , ha firmato 
degli atti coi quali, in ognitempo, la Fran-
cia, col consenso dell 'Italia, invaderà con 
le truppe nere la Germania - quando la 
Francia non ne aveva facoltà dal Trattato 
di Versailles - ed in compenso l ' I t a l i a ri-
marrà in eterno con un enorme debito pub-
blico all'estero e schiava in permanenza 
dei suoi alleati pel carbon fossile. 

Allora,- con simili rinunzie alla difesa 
dei diritti dell 'Italia, con tale servilismo 
alla politica della Francia e dell'Inghilterra, 
si capiscono gli elogi che il conte Sforza 
ha avuto ner la sua azione dall'onorevole 
Lloyd George e dall'onorevole Millerand : 

di questi el^gi il nostro ministro degli esteri 
ha voluto informare gli italiani ! 

S F O E Z A , ministro degli affari esteri. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S F O E Z A , ministro degli affari esteri. Da 

alcuni interroganti è stato chiesto se il Go-
verno darà occasione ad una larga discus-
sione sulla politica estera. Poiché è immi-
nente le discussione sul Trat tato di Sa int -
Germain, mi pare che sia quella la sede, in 
cui potranno più ampiamente esser t rat tat i 
tutti gli argomenti che investono la nostra 
politica internazionale. 

S A L V E M I N I . Chiedo di parlare. 
P E E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S A L V E M I N I . Vorrei sapere quando si 

discuterà il Trat tato di Saint-Germain. Oc-
correrebbe fissare un giorno. 

G I O L I T Ì I , presidente del Consiglio dei 
minisiri, ministro dell'interno. I l Trattato 
di Saint-Germain è stato presentato oggi. 
Pregherò la Camera di discuterlo d'urgenza 
tanto più che il disegno di legge concerne 
anche l'annessione della nuove provincie. 

S A L V E M I N I . Prima che la Camera 
prenda le vacanze? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell' interno. È indispen-
sabile; altrimenti non si potrebbe procedere 
alla annessione delle nuove provincie. 

Presentazione di disegni di legge. 

P E E S I F E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro delle poste e dei tele-
grafi. 

PASQUALINO - VASSALLO, ministro 
delle poste e dei telegrafi. Ho l'onore di pre-
sentare alla Camera i seguenti dis3gni di 
legge : 

Stanziamento di fondi per la parteci-
pazione dell 'Italia al congresso dell'Unione 
postale di Madrid; 

P r . ^vedimenti a favore dei ricevitori 
postali e telegrafici, dei supplenti, dei porta-
lettere rurali e dei procaccia a piedi; 

Provvedimenti a favore dei concessio-
nari di linee automobilistiche per trasporti 
postali. 

Chiedo che questi progetti di legge siano 
dichiarati d'urgenza e inviati alla Giunta 
generale del bilancio. 

P E E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi della pre-
sentazione di tre disegni di legge. 
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L ' o n o r e v o l e ministro chiede che siano i 
i n v i a t i a l la G i u n t a generale del b i l a n c i o e ; 
d i c h i a r a t i "d 'urgenza. 

(Così rimane stabilito). 

Presentazione di ttna proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Sandr in i h a | 
p r e s e n t a t o una p r o p o s t a di legge. S a r à tra- | 
smessa agli Uff ici per l ' ammiss ione a l la let- ; 
t u r a . 

Verif icazione di poteri. 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del g iorno re- j 
ca: V e r i f i c a z i o n e di poter i , e lez ione conte- ! 
s t a t a d e l l ' o n o r e v o l e F e l i c e D ' A y a l a (colle- | 
gio di Catania) . ~ i 

L a G i u n t a delle elezioni , con v o t a z i o n e [ 
u n a n i m e , p r o p o n e di c o n v a l i d a r e l 'e lezione 
d e l l ' o n o r e v o l e F e l i c e D ' A y a l a nel col legio 
di C a t a n i a . 

Nessuno chiedendo di par lare , pongo a j 
p a r t i t o la p r o p o s t a del la G i u n t a delle eie- j 
zioni. 

(È approvata). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Conversione in nominativi dei titoli al por- I 
ta tore emessi dallo Stato, dalle Provincie, ; 
dai comuni, dalle società per azioni e da j 
qualsiasi altro ente. 

- ' ' I 
P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del g iorno re- ! 

ca: Segui to del la discussione sul disegno di I 
legge per la c o n v e r s i o n e in n o m i n a t i v i dei 
t i to l i al p o r t a t o r e emessi dal lo S t a t o , dal le 
Prov inc ie , dai comuni , dal le società per 
az ioni e da quals ias i a l t ro ente, 

H a f a c o l t à di p a r l a r e l ' o n o r e v o l e D e 
V i t i de Marco , il quale svolgerà il seguente 
ordine d e h giorno s o t t o s c r i t t o pure d a g l i 
onorevo l i S a l v e m i n i , Mast ino, Ghis landi , 
V a l l o n e , B a l d a s s a r r e e D e A n d r e i s : 

« L a C a m e r a r i t iene che a ragg iungere 
il pareggio del bi lancio non può e non d e v e 
p r o v v e d e r s i col solo a u m e n t o delle imposte , 
ma occorre s o p r a t t u t t o u n ' a d e g u a t a r i d u -
zione delle spese. 

D E V I T I D E M A R C O . L ' o r d i n e del gior-
no che ho a v u t o l 'onore di presentare 
i n v e s t e t u t t a la po l i t i ca t r i b u t a r i a del Ga-
binetto . 

L ' h o p r e s e n t a t o in occas ione di questo j 
disegno di legge, perchè la n o m i n a t i v i t à è il 1 

p r o v v e d i m e n t j - b a s e degli a l t r i p r o g e t t i 
t r i b u t a r i . E s s a i n f a t t i fornisce il mezzo di 
a c c e r t a m e n t o dei reddi t i che sono c o l p i t i 
da a l tre imposte, che sono in discussione 
dinanzi al la Camera. 

H o scelto anche il terreno meno f a v o r e -
vole al la mia tesi , perchè desidero r icono-
scere subito che v i sono o t t i m e ragioni per 
sostenere la n o m i n a t i v i t à dei t i to l i oggi a l 
p o r t a t o r e ; ma sono ragioni di carattere; 
fiscale, per q u a n t i sforzi abbia f a t t o , il mio 
amico e col lega onorevole T a n g o r r a , per 
t r o v a r e a r g o m e n t i f u o r i d e l l ' a n g u s t o cam-
po fiscale r isalendo a considerazioni - dirò 
così - di sociologia finanziaria. 

I n v e c e sono ragioni di ordine economico 
che mi l i tano in f a v o r e del m a n t e n i m e n t o 
dei t i to l i a l p o r t a t o r e . 

Ora noi v o g l i a m o che, nella misura del 
possibile, le ragioni c o n t i n g e n t i del F i s c o 
siano a r m o n i z z a t e con le ragioni del la eco-
nomia g e n e r a l e . ' 

D o v r ò r ipetere ta lune delle a r g o m e n t a -
zioni f a t t e dagli orator i che mi hanno pre-
c e d u t o , ma lo f a r ò con r a p i d i t à , per sola 
necessità di a r g o m e n t a z i o n e . 

I l disegno di legge p a r t e dal c o n c e t t o 
che i t i to l i al p o r t a t o r e s fuggano ad alcu-
ne inposte v e c c h i e e n u o v e , il che è paci-
fico, a lmeno in parte . 

S f u g g o n o a n z i t u t t o alle imposte di suc-
cessione. 

Ma, ad e v i t a r e questa evas ione , baste-
rebbe e l e v a r e la tassa a t t u a l e circola-
zione, che si r i scuote nelle m a n i delle so-
cietà emit tent i , e si p o t r e b b e m a n t e n e r e 
u n a r a g i o n é v o l e r i tenuta sulle cedole nel le 
m a n i del p o r t a t o r e del t i to lo , in modo che 
la somma di queste due imposte , funzio-
n a n d o quasi a somigl ianza di quel la c h e 
nel nostro sistema t r i b u t a r i o è l ' i m p o s t a 
di m a n o m o r t a , p o t r e b b e g a r a n t i r e a l lo 
S t a t o e s a t t a m e n t e quel lo che con l ' a l t r o 
s istema si propone di erigere. 

Certo b isognerebbe in questo caso r inun-
ziare al la f o r m a progress iva de l l ' imposta , 
r i serva che già a v e v o f a t t o con l ' o n o r e v o l e 
col lega T a n g o r r a , p a r l a n d o n e p r i v a t a m e n t e . 

Senonchè , non b isogna esagerare il peso 
di questa c r i t i c a . A n z i t u t t o l ' a p p l i c a z i o n e 
della progressione v e r r e b b e meno sopra u n a 
p a r t e del patr imonio . I n secondo luogo? 
ogni r i s p a r m i a t o r e che cost i tu isce il patr i -
monio, lo c o m p o n e di a t t i v i t à mobi l iar i e 
di a t t i v i t à i m m o b i l i a r i ; e, nel fare questa 
r ipart iz ione , t iene conto di t u t t e le circo-
stanze e quindi anche delle imposte che 
p a g h e r à e delle imposte che non pagherà» 
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Cosicché poss iamo r i tenere che si a r r ive rà 
a l momen to della successione con p a t r moni 
che, in f a t t o , h a n n o opera to u n a cer ta pe-
requaz ione economica, anche in v is ta del 
d iverso regime t r ibu ta r io , e possiamo essere 
t ranqui l l i che l ' a l iquo ta progress iva delia 
t as^a di successione, che si l i scuoterà sulla 
p a r t e visibile e acce r t a t a del pa t r imonio , 
colpirà anche sos tanz ia lmente la p a r t e del 
pa t r imonio a p p a r e n t e m e n t e s o t t r a t t o al-
l ' a cce r t amen to . 

La differenza si r iduce a q u a n t i t à non 
apprezzabi le d^l p u n t o di v is ta fiscale. 

Passo alla s t r ao rd ina r i a sul pa t r imonio . 
I l t i to lo al p o r t a t o r e non sfuggirebbe alla 
s t r ao rd ina r i a sul pa t r imonio , se anche essa 
fosse p re leva ta alla sorgente, nelle mani 
della Società emi t t en te , di cui conosciamo 
e s a t t a m e n t e r a m m e n t a r e del pa t r imonio . 
L ' i m p o s t a dovrebbe esser ca lcola ta come 
u n a media, in modo da assicurare allo S ta to , 
sa i pa t r imonio sociale, quella somma che 
lo S ta to r i t iene di esigere sullo stesso pat r i -
monio accer tandolo nelle man i dei singoli 
p o r t a t o r i . 

Se non che penso che bisogna t r o v a r e 
u n ' a l i q u o t a media , che equipar i il r i su l ta to 
nel l ' in teresse del fìsco; non già un ' a l i quo ta 
super iore o massima, come s i p roponeva di 
f a r e l 'onorevole Meda e come mi pare abbia 
sos tenuto l 'onorevole Casalini. Poiché non 
bisogna che l ' a l iquo ta sia pun i t i va per chi 
t i ene il t i to lo al p o r t a t o r e . 

Bisogna, decidersi se si vuole conservare 
o meno il t i to lo al po r t a to re . Se lo si con-
se rva , bisogna sia colpi to con a l iquo ta di 
equiparaz ione e non di punizione. Noi qua l 
caso, è meglio vie tar lo . 

Anche qui, con la mia p ropos ta , bisogne-
rebbe r inunz ia re a colpire, a lmeno per un 
residuo di pudore , i t i to l i del debito pub-
blico alla sorgente, cioè nelle mani dello 
S t a t o ; poiché ciò renderebbe t r o p p o mani-
festa la violazione della promessa f a t t a ai 
so t tosc r i t to r i di p res t i t i pubbl ic i ! 

Se non che, alia progress ivi tà ed a col-
pire il t i to lo di S t a to p rovvede l ' impos ta 
•complementare sul pa t r imonio , che, secondo 
me, dovrebbe essere essa la vera spina dor-
sa le del nuovo sis tema t r ibu ta r io e non la 
i m p o s t a s t r ao rd ina r i a sul pa t r imonio , come 
è nel pensiero della burocraz ia i t a l i ana . 

Ma su questo p u n t o debbo comple ta re il 
mio pensiero. 

Dico che l ' impos ta s t r a o r d i n a r i a sul 'pa-
t r imon io dovrebbe o ramai essere compresa 
nel la imposta complemen ta re sul reddi to . 

L ' impos t a s t r ao rd ina r i a sul pa t r imonio 
è v e n u t a meno alla sua finalità di pre leva-
men to s t r ao rd ina r io da fars i u n a vo l t a 
t a n t o , per uno scopo de te rmina to , come sa-
rebbe s t a t a , per esempio, l 'es t inzione di 
una p a r t e del debito pubblico. 

Essendo s t a t a r i p a r t i t a per t r e n t a e poi 
per vent i ann i - m e n t r e a r igore av rebbe 
p o t u t o e dovu to essere r i p a r t i t a per qua-
r a n t a o cinquanta anni - l ' impos ta è diven-
t a t a di f a t t o una impos ta sul r edd i to o 
s o p r a n n a categor ia di r edd i t i senza a lcuna 
de te rminaz ione di scopo. 

Quindi , se l ' impos ta s t r ao rd ina r i a sul 
pa t r imon io fosse congloba ta co l l ' impos ta 
complemen ta re sul redd i to , sia pure con 
una a l iquota s t r a o r d i n a r i a per ven t i o 
t r e n t a o c i n q u a n t a n n i , noi non a v r e m m o 
più ragione di fa^e la ques t ione della nomi-
n a t i v i t à r i spe t to alla impos ta s t r ao rd ina -
ria sul p a t r i m o n i , dovremmo fa r la sol-
t a n t o r i spe t to a l l ' imposta complemen ta re 
sul redd i to . 

Vi è pericolo che i t i to l i al p o r t a t o r e 
sfuggano alla impos ta complemen ta re sul 
r edd i to % Mi p e r m e t t o di r i cordare che lo 
a c c e r t a m e n t o del r edd i to imponibi le in 
sede di impos t a complemen ta re sul r edd i to , 
non deve r i su l ta re a u t o m a t i c a m e n t e dalla 
mera somma di t u t t i gli imponibi l i che fi-
gurano nei var i ruoli delle impos te d i re t te , 
perchè ques ta sarebbe la somma di t u t t e 
le in iqui tà e sperequazioni prees is tent i . 

L ' a c c e r t a m e n t o dei reddi t i deve risul-
t a r e dal-3 dichiarazioni anal i t iche del con-
t r ibuen te , e la d ichiarazione deve essere 
con t ro l l a ta col sussidio dei moltepl ici segni 
della agia tezza dei cont r ibuent i . 

Per quan to possa sembrare inaspe t t a to , la 
esperienza ci dice che è ques to il me todo , 
suscet t ibi le di g radua l i pe r fez ionament i , che 
assicura la maggiore perequaz ione f r a le 
var ie ca tegor ie di con t r ibuent i . Così é dimo-
s t r a to che non occorre la n o m i n a t i v i t à dei 
t i to l i per a r r iva re a quel r i su l t a to . 

La logica semplificazione delle nuove 
imposte , a cui ho accenna to , p r o d u r r e b b e 
quest i benefìci : 

1° Ci r i spa rmie rà la spesa della buro-
crazia che dovrà f a re l ' a cce r t amen to di due 
nuove impos t e : quella complemen ta re sul 
r edd i to e quella s t r ao rd ina r i a sul pa t r imon i , 
spesa di cui nè il Governo nè la. Commis-
sione dicono l ' a m m o n t a r e ; 

2° Si r i spa rmie rà - allo S t a to e alle So-
cietà commercia l i - la spesa della buro-
crazia che dovrà fa re la t r a s fo rmaz ione dei 
t i tol i al po r t a to r e in t i toli nomina t iv i . An-
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che qui nessun da to ci è forni to in propo-
sito, se si eccet tui il cont r ibuto del calcolo 
che di sua p r iva t a iniziat iva ci ha da to 
l 'onorevole Casalini ; 

3° Ci permet te rà di non consegnare il 
merca to dei t i tol i mobiliari , che vive di 
r ap id i t à delle compre-vendite , % alla mac-
china della burocrazia e degli agenti di 
cambio, a questa nuova e più grot tesca 
fo rma di economia associata ; 

4° Infine ci pe rmet te rà di mantenere il 
t i tolo al p o r t a t o r e per i beneñcí di cara t -
tere economico, che noi r i teniamo esso ar-
rechi. 

Non mi fermerò a d imostrare quali sono 
le complesse ut i l i tà economiche del t i tolo 
al por ta tore , Voglio solamente accennare 
ad una, anche per r i spondere ad una os-
servazione f a t t a dal re la tore onorevole Tan-
gorra. 

I l t i tolo al po r t a to r e a t t r a e quello che 
chiamerò il r i sparmio fluttuante (cioè il ri-
sparmio che è egualmente lontano dalla 
speculazione di borsa e dagli inves t iment i 
perpetui) negli impieghi temporane i , ma 
non brevissimi, a u m e n t a n d o in t a l modo la 
efficienza p r o d u t t i v a del capi ta le d isponi-
bile in ogni da to momento. 

Questa ut i l i tà del t i tolo al po r t a to re non 
deve essere v a l u t a t a in confronto con l ' In-
ghil terra e l 'America , sia perchè anche colà 
l ' avv iamento progressivo è verso il t i tolo 
al por ta to re , sia sop ra tu t to perchè- paesi 
ricchi come quelli possono non preoccu-
parsi del l 'eventuale emigrazione dei loro 
r isparmi , che, anzi, sono ta lvol ta interes-
sat i a f avor i r l a . 

I l t i tolo nomina t ivo determinerà fa ta l -
mente in I ta l ia una duplice tendenza: quella 
di ostacolare le importazioni di capi tal i fo-. 
restieri in I ta l ia ; quella di favor i re la emi-
grazione del r isparmio i ta l iano all 'estero. 

Questo è un danno gravissimo, che i ic-
comando ai colleghi di premiere nella mas-
sima considerazione. 

L 'onorevole Tangorra ha t e n t a t a una 
sot t i le distinzione t ra il capi ta le forestiero 
che viene a speculare, e di cui non vai la 
pena di occuparsi , e quello che viene a 
fecondare stabil i forze p rodut t ive , che ac-
cet terà il t i tolo nominat ivo . L 'aut aut del 
re la tore non persuade , perchè non esiste in 
na tu ra . 

Esiste una massa immensa di capi tal i 
che rifuggono da l l ' inves t imento giornaliero 
della speeulaziono di borsa e r i fuggono da 
inves t iment i perpe tu i . È questo capi tale 
estero che deve essere a t t r a t t o nelle indu-

strie i ta l iane ; è questo capi tale i taliano che 
cercherà d 'emigrare all 'estero in cerca di 
condizioni economiche e finanziarie migliori. 
Le due corrent i inverse sono di tendenza, 
e non si riuscirà a deviarle. 

L 'onorevole Casalini ci comunicò la ini-
z ia t iva da lui presa di proporre che la no-
minat iv i tà dei t i tol i sia p r e p a r a t a e realiz-
za ta per accordi internazional i . Vi aderisco 
e avvaloro la proposta con l ' au to r i t à del 
ministro delle finanze francesi , il quale ha 
respinto ' i l suggerimento della nomina t iv i tà , 
dicendo appun to che occorrerebbero co-
munque accordi internazionali , per non cor-
rere il rischio della emigrazione del r ispar-
mio francese. 

Passo ad a l t ro argomento . 
La nommat iv i t à dei t i toli è un mezzo di 

rigore fiscale ne l l ' accer tamento dei reddit i . 
Essa viene propos ta in I ta l ia nel momento 
stesso in cui t u t t i i reddi t i sono assogget-
t a t i a nuovi e notevoli g ravami t r ibu ta r i . 
Ella sa, onorevole Tangorra , come questa 
contemporanei tà sia cont rar ia alla pacifica-
tendenza della do t t r ina pr ima della guerra . 
Ella r icorda che la burocrazia fiscale ha 
sempre mira to a rendere nello stesso t empo 
più rigoroso l ' accer tamento e più al te le 
al iquote, ment re noi sostenevamo che biso-
gnava rendere più rigoroso l ' accer tamento 
diminuendo le al iquote, e viceversa. 

Da te le nuove condizioni del paese, la 
burocrazia fiscale ha po tu to vincere contro 
le corrent i scentifiche, che pure erano nella 
Commissione au torevo lmente rappresen-
ta te . , -

Nondimeno questa circostanza ha in me 
risvegliato da prima il sospetto che - da to 
il più debole organismo della indust r ia ita-
liana -i l 'eccessivo rigore fiscale possa mor-
t i f icarne lo sviluppo, senza corr ispondente 
vantaggio, forse con danno delle fu tu r e en-
t r a t e pel fisco. 

I l sospet to è d iven ta to t imore fonda to 
duran te questa discussione; poiché ho avu to 
l ' impressione precisa e crescente che l 'av-
versione giustificata contro il g ruppo degli 
a r r icchi t i della guerra, abbia impedi to di 
vedere più serenamente la maggiore vas t i tà 
del problema. 

Di f ron te alia piccola pa r te della ric-
chezza mal guadagna ta vi è la grande massa 
della ricchezza, che è f r u t t o di r isparmio e 
di lavoro. 

Ora sarebbe un grave errore di legiferare 
es tendendo la piccola base dei caso pato-
logico alla vas ta base dei fenomeno fisio-
logico. 
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Ho avuto questa impressione fin dal 
primo discorso dell 'onorevole Perrone che 
reclamava con passione religiosa al Mini-
stero Nifcii.il proposito di colpire il contri-
buente assai più che non facesse l ' a t tua le 
Ministero. Si è inde t ta qui dentro la gara 
a chi tassa di più. I l premio spet ta a chi 
avrà saputo meglio scorticare il contri-
buente , che è assente da questa Assemblea. 

I socialisti da par te loro, affermando si-
s temat icamente che i provvediment i tribu-
tar i sono insufficienti al pareggio del bilan-
cio, hanno affermato la necessità di imposte, 
di sempre nuove imposte, sostenendola col 
paradosso che esse non colpiscono il ri-
sparmio e la produzione del paese. 

Ecco il pericolo ! 
Non possiamo procedere a base di dat i 

e di f a t t i ; poiché il Governo ha confezio-
nato l'insieme delle sue proposte, come un 
un pi t tore impressionista avrebbe potu to 
fare di un quadro. 

Non abbiamo documentazione numerica, 
non abbiamo previsione numerica. Ognuno 
è libero di sostenere quel che crede. 

Procediamo dunque per indizi e per ar-
gomenti. 

II primo indizio del pericolo nasce 
dalla critica, cui ho già accennato, all ' impo-
sta s t raordinar ia sul patr imonio. Perchè 
questa, essendo d iven ta ta via facendo una 
imposta sul reddito, è s ta ta man tenu ta a 
sè, e non è s t a ta compresa nell ' imposta sul 
reddi to? 

Una sola è la ragione: si è voluto man-
tenere l 'e t ichet ta di imposta patr imoniale 
per arr ivare, con un comodo argomento 
formale giuridico, al corollario di esclu-
derne di dir i t to t u t t i i reddit i non prove-
nienti da patr imonio. 

Quindi di colpo sono s tat i esentati i red-
diti provenienti da lavoro, da impieghi e 
da professioni, « indipendentemente dalla 
loro altezza ». 

Così si viene delineando quella che chia : 

mero, per adoperare un linguaggio par-
lamentarmente più tranquil lo, l 'esenzione 
di imposte a favore di una classe; ma 
per me l'esenzione è un privilegio di 
classe, perchè ' non discrimina t ra i vari 
reddit i provenient i da lavoro e da capi-
tale, concedendo ai primi la deduzione di 
una quota di risparmio ; ma esclude i red-
diti professionali indipendentemente dalla 
loro altezza, per regione di persona. Così 
un professionista che guadagna 500 mila 
lire al l 'anno è escluso dalla imposta straor-
dinaria sul patr imonio, mentre vi è incluso 

un proprietar io che ha una casa o un fondo 
del valore capitale di 50,000 lire. 

Non così si è discusso il problema fuori 
d ' I ta l ia , quando si è sollevata la questione 
dell ' imposta sul patr imonio; poiché al t rove 
si è p a r t i t i dal concetto dell 'eguaglianza di 
t u t t i di f ronte alla legge t r ibutar ia , e si è 
andat i alla ricerca della formula per com-
prendervi i professionisti oltre un dato red-
dito. (Interruzioni). 

La discriminazione - ho det to - si fa 
per altezza di reddito, non allo scopo di 
giustificare l 'esenzione di una intera classe. 

TJna voce. I reddit i professionali suno 
reddi t i di lavoro... 

DB V I T I DE MARCO. I l mio in te r ru t -
tore deve essere un avvocato. I giuristi 
hanno sempre formula te le .teorie per so-
stenere qualunque iniquità, anche il fur to . 
(Si ride). • 

La esenzione assoluta di classe alla im-
posta è cominciata in I ta l ia pacif icamente 
coi salari. I l salario è s tato escluso dalla 
ricchezza mobile, perchè si è par t i t i dal 
presupposto che il salario medio non supe 
rasse i limiti del reddi to minimo a cui la 
legge concede l 'esenzione. 

Dopo, la presunzione si è conservata an-
che quando il salario medio è salito noto-
r iamente al disopra del minimo esente, an-
che se il minimo ò s ta to por ta to da 400 
a 1,200 lire. È uno stato di fa t to che si ca-
pisce e non solleverebbe obiezioni sostan-
ziali se non perchè esso tende ad essere imi-
ta to da altre classi. 

I n t a n t o voglio r icordare ai colleglli di 
questa par te della Camera (All'estrema si-
nistra), come le cose procedono fuori d ' I-
tal ia . 

In Inghi l terra , duran te la guerra, i sa-
lari si sono di molto elevati , e il Fisco ha 
chiesto il pagamento dell 'income tax (la no-
stra ricchezza mobile), sopra quella par te 
di salario che superava il minimo. Il par-
t i to del lavoro non ha chiesto ¿'esenzione 
a favore della classe, ma ha iniziata la cam-
pagna per por ta re il minimo esente da 160 
sterline, se ben ricordo, a 250 sterline; ap-
punto per non chiedere un privilegio di 
classe, ciò che poli t icamente non avrebbe 
convenuto alla classe dei lavorator i . 

Questa esenzione o privilegio - in se 
stesso giustificabile in quanto t ra t tas i di 
modici reddit i - potrebbe essere eliminato 
anche nella forma, elevr.ndo l ' a t tua le mi-
nimo delle lire 1,200. 

Ma ora - e qui pregherei un momento 
di cortese attenzione da par te dell 'onorevole 
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Meda - l'esempio fa scuola. L'esenzione 
tende ad estendersi agli-impiegati pubblici 
e privati . Ricordo il decreto della comple-
mentare sui redditi, che porta il nome del-
l 'onorevole Meda, secondo cui, a costituire 
il minimo esente di 10 mila lire, non con-
corrono gli stipendi pubblici e, non sono 
tenuti alla dichiarazione nè gl ' impiegat i 
pubblici, nè gl'impiegati privati . 

È pacifico, questo ? 
M E D A , ministro del tesoro. Non esiste un 

minimo di 10 mila lire, esente per la im-
posta complementare. Lei confonde con 
l ' imposta integrativa patrimoniale, che era 
nel mio disegno di legge del 6 marzo 1919, 
ma che non venne mantenuta dal mio sue-
cessoro perchè ritenuta i incompatibile colla 
imposta straordinaria sul patrimonio. . 

D E V I T I D E MARCO. Io mi riferisco 
alla complementare sui redditi. 

M E D A , ministro del tesoro. Allora il mi-
nimo non è 10 mila lire. 

D E V I T I D E MARCO. Come no? Ne 
sono sicuro! E allora qual'è ? 

M E D A , ministro del tesoro. Quello che 
è fissato nell 'articolo 82 del decreto-legge 
24 novembre 1919, n. 2162, che dice: « Quando 
il rèddito netto complessivo, al lordo delle 
detrazioni di cui al l 'articolo 81 non superi 
lire 3,000, e quando, pur essendo superiore 
a tale cifra, non si raggiungono lire 1,500 
imponibili, dopo le detrazioni di cui al-
l 'art icolo 80, non si fa luogo ad applica-
zione dell ' imposta complementare» . 

D E V I T I D E MARCO. Ma no, non mi 
riferisco a questo decreto. Non ho il de-
creto di cui parlo ; glielo porterò. 

M E D A , ministro del tesoro. Le ripeto 
che quel che io ho letto è il testo della legge. 

D E V I T I D E MARCO. Ripeto che non 
sono tenuti alla dichiarazione gl ' impiegati 
pubblici e privati , dimodoché il minimo di 
diecimila lire è esente dall ' imposta com-
plementare, anche se i salari concorres-
sero ad elevarlo oltre diecimila lire. 

Ora questa è una violazione dell ' istituto 
della esenzione dei minimi, contemplata 
nella legge di ricchezza mobile, secondo la 
quale, per ottenere la esenzione, il reddito 
minimo deve risultare dalla somma di tut t i 
i redditi posseduti. 

Così che l 'operaio deve denunziare oltre 
il suo reddito di lavoro, anche i redditi 
non provenienti da lavoro, perchè l'esen-
zione è globale sul reddito minimo. 

M E D A , ministro del tesoro. E che cosa 
c 'entra questo ? 

D E V I T I D E MARCO. Non ho il de-
creto, ne avevo segnata la data, ma non la 
ritrovo; le porterò il documento ! 

M E D A , ministro del tesoro. L 'errore del-
l 'onorevole De Viti sta nel confondere la 
imposta patrimoniale integrat iva dell'im-
posta complementare sul reddito, con que-
st 'ult ima imposta. " 

In fatto nessun reddito di lavoro è esente 
dall ' imposta complementare, cosicché quan-
do l 'onorevole De Viti dice che i redditi 
di lavoro non si sommano con i redditi di 
capitale ai fini dell ' imposta complementare 
sul reddito, dice cosa non esat ta che non 
risponde affatto al disposto della legge. 

Invece l ' imposta patrimoniale integra-
t iva non prendeva per base di sua appli-
cazione nessun reddito: nè il reddito di ca-
pitale, nè il reddito di lavoro, il suo ob-
bietto era. il patrimonio, per quanto la sua 
finalità ultima fosse quella di arrecare un 
più forte aggravio (ai fini della complemen-
tare) ai redditi di capitale, più forte ag-
gravio, sulla giustificazione del quale lo 
stesso oratore conviene. 

Ma, ripeto, è inutile parlare oggi della 
patrimoniale integrativa, applicabile ai pa-
trimoni oltre le diecimila lire, perchè il 
mio successore non l 'ha adottato . 

D E V I T I D E MARCO. Ora si può am-
mettere il principio della discriminazione 
anche a favore degli stipendi; ma non della 
esenzione di una classe d'impiegati pub-
blici e privati così come si fa in quel de-
creto che - ripeto - le porterò. 

In esso si consacra la esenzione di una 
intera classe. Se un impiegato ha un red-
dito fondiario di 9999 lire, non pagherà 
l ' imposta perchè non è tenuto a dichiarare 
lo stipendio; e così non si fa la somma del 
reddito fondiario e dello stipendio, come 
deve fare l 'operaio. 

L'esempio estende «il contagio; il privi-
legio della esenzione per ragióne di persona 
si estende, con la straordinaria sul patri-
monio, a tutt i i professionisti, qualunque 
sia la cifra del loro reddito. Così il ciclo si 
perfeziona. (Commenti). 

Abbiamo avvocat i che guadagnano mez-
zo milione e sono esclusi dall ' imposta sul 
patrimonio. Così nel nostro sistema tribu-
tario l'esenzione tende -ad estendersi dai 
lavoratori agli impiegati, dagli impiegati 
ai professionisti. 

In conclusione constato una tendenza 
per la quale si va delineando in I ta l ia la 

\ 
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figura di un privilegio t r i bu t a r io a favore 
di t r e g ruppi di c i t t ad in i . 

Vi d o m a n d o : in questo momento in I t a -
lia e nel P a r l a m e n t o qual i sono i g rupp i 
che governano, che f anno le leggi, che eser-
c i tano la maggiore inf luenza pol i t ica? Sono 
i socialisti , r a p p r e s e n t a n t i della classe dei 
l a v o r a t o r i ; sono gli impiega t i numerosi , 
che spesso ved iamo al banco del Governo; 
sono i professionist i , g l ' in te l le t tual i , spe-
c ia lmente gli avvoca t i , che eserci tano una 
influenza de t e rminan te nella pol i t ica del 
paese. 

Cioè, signori, dobbiamo cons t a t a r e il 
f a t t o , che nel nos t ro P a r l a m e n t o chi go-
ve rna e legifera non paga t u t t e le imposte 
che dovrebbe. 

Qui den t ro chi v o t a le spese non paga, 
la sua re l a t iva q u o t a - p a r t e di imposte per 
coprire la spesa. 

S t iamo f o r m a n d o un privilegio a rove-
scio di quello che esisteva p r ima della ri-
voluzione f rancese a f avore della nobi l tà 
laica ed ecclesiastica, che decideva delle 
spese pubbl iche , ma non p a g a v a le impo-
ste ; le imposte le pagava il te rzo S ta to che 
non aveva o aveva pe rdu to il d i r i t to di 
vo ta re le spese. 

Qui den t ro il con t r ibuen te non è più 
difeso. 

T u t t i d o m a n d a n o aument i di spese, perchè 
poch i pagano la r e l a t i va quo ta di imposte . 

Questo è il f enomeno politico che volevo 
chiar i re . 

Una s i f fa t ta condizione di cose giustifica 
il Governo, quando r a c c o m a n d a ai de-
pu ta t i , perchè non ch iedano aument i di 
spese ; ma il Governo dovrebbe po r t a r e la 
ques t ione fuor i della Camera , innanzi al 
Paese , perchè sono convin to che il senti-
mento del paese non è a l l 'unisono coll 'am-
b ien te p a r l a m e n t a r e . 

^XI P a r l a m e n t o i ta l iano non è più lo 
s t rumen to a t t o a fa re pressione sul Governo 
per la d iminuzione delle spese pubbl iche. 

Il privilegio t r ibu ta r io , di cui ho par la to , 
ha poi una g rande p o r t a t a finanziaria. Poi-
ché .ael momen to stesso in cui il Governo 
dice che bisogna scoprire d a p p e r t u t t o dove 
è possibile redd i t i imponibil i , esclude di 
colpo da l l ' impos ta s t r ao rd ina r i a quei cit-
t a d i n i che raccolgono il 60 per cento del 
r edd i to annua le della nazione. 

MEDA, ministro del tesoro. L ' impos t a si 
r iversa sul salario. 

^DE V I T I D E MARCO. Onorevole mi-
nis t ro , al lora t u t t o è salario. P r e n d a qua-

l u n q u e fo rma di r icchezza, la deponga , la 
segua nelle sue esplicazioni, t u t t o d i v e n t a 
sa lar io ! ; 

Dicevo dunque che il r edd i to delle classi 
l avora t r ic i , i n t e n d e n d o la f r a se nel senso 
più largo, comprendendo in in essa impie-
ga t i è professionist i , assorbisce il 60 per 
cento del r edd i to nazionale annuo. 

I l r edd i to che s p e t t a alla r icchezza che 
voi ch iamate a c c u m u l a t a , è il 40 per cento 
del r e d d i t o nazionale annuo . Nel m o m e n t o 
in cui voi di te che b isogna a l la rgare lè 
basi del l ' imposizione, voi invece la restr in-
gete al 40 per cento del r edd i to nazionale 
annuo . Non discuto se convenga concre-
t a r e l 'onere t r ibu ta r io sulla gola r icchezza 
a c c u m u l a t a . Dico che l ' a l t ezza de l l ' imposta , 
concent randos i solo sulla r icchezza accumu-
la ta , avva lo ra sempre più il t imore che essa 
minacci il r i sparmio e lo svi luppo della pro-
duzione nazionale. (Interruzioni alVestrema 
sinistra). 

Voi di te che questo non è un male. Certo 
si è f o r m a t o questo ambien te nel paese e 
nella Camera: espropr iaz ione delle grandi 
f o r t u n e (e si pensa sempre alle f o r t u n e di 
guerra); - leva del capi ta le , ed a l t re simili 
f r a s i - m e lo diceva un nost ro collega p r ima 
della guerra - suonano bene quando si pa r l a 
alle masse, QueSuO nostro collega è nella Ca-
mera , è r i t o rna to , v i t tor ioso; non so se abbia 
f a t t o quella p r o p a g a n d a di verba le dema-
gogia borghese. Non vai la pena occupar-
sene. Ma voi f a t e s i f fa t te affermazioni in 
buona fede. Mi duole di non po te rmi soffer-
mare a lungo sulla quest ione, ma fisserò 
qua lche pun to . 

L 'onorevole Ma t t eo t t i diceva che si pos-
sono me t t e r e a l t re imposte , senza preoccu-
parsi della discesa dei t i tol i , perchè si t r a t t a 
di una sgonf ia tura del loro fittizio va lore 
di borsa . E al lora, io chiedo, perchè non 
li sgonfiate del t u t t o ? 

Colpiteli col 100 per cento del valore e 
con t i nua t e a sostenere la teor ia che ciò 
non eserci terà influenza s u l l ' I n e t t o della 
p roduz ione naz ion i l e . 

•È una deduzione a l l ' assurdo, la qua le 
d imos t ra che vi è un e r rore nel vos t ro ra-
g ionamento . 

E la fa l lacia s ta in ciò. Quando lo S t a t o 
d o m a n d a impos te , lo S t a to non d o m a n d a 
te r re ai p ropr i e t a r i fondiar i , non d o m a n d a 
t i tol i alle indust r ie ; lo S t a to d o m a n d a sem-
pre beni di pr imo grado, cioè, capi ta le cir-
colante: ma il cap i ta le c i rcolante è un fa t -
tore della produzione ; dunque , se voi to-
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gliete capitale circolante, molto capitale 
circolante nella misura dell 'alta imposta, 
voi diminuite un fat tore della produzione. 

l o vi domando : se alla produzione attuale 
viene sot t ra t ta una parte di capitale circo-
lante, che le serve per far andare le fab-
briche© la terra, non dovrà diminuire la 
produzione1? non dovranno diminuire i sa-
lari ì 

voi mi direte che l 'assetto industriale 
at tuale non viene scosso, perchè l ' imposta 
intaccherà reddito superante, assorbirà i 
nuovi risparmi e non il capitale di esercizio 
adibito alle industrie esistenti. 

Ciò è vero ; ma i risparmi nuovi, quelli 
in formazione sono appunto quelli che ser-
vono alle vecchie industrie in quanto rin-
novano più rapidamente le macchine, le 
materie prime e via dicendo, e servono so-
prat tut to a creare nuove industrie. 

E d è co l i sviluppo delle nuove industrie 
che si mette a posto la nuova mano d'opera 
frutto della riproduzione umana, e si rialza 
il livello dei vecchi e dei nuovi salari. 

Quindi l ' imposta sulla terra o sugli opi-
fìci si risolve sempre in sottrazione di capi-
ta le circolante, ciò che frenerà sempre in 
qualche misura lo sviluppo industriale del 
paese, a cui la classe lavoratrice è interes-
sata per lo meno quanto sono interessati 
gli altri agenti della produzione. E chiudo 
la parentesi. 

Del resto, quando vói dite di volere e-
spropriare il capitale, voi non intendete dire 
che debba espropriarlo la borghesia, con la 
imposta del 100 per cento, per farlo andare 
nelle spese improduttive dell'esercito o della 
economia associata, inventata dagli amici 
dell 'onorevole JSTitti e accet ta ta dai succes-
sori. ' : , , . „ . • ' " 

Quando voi parlate di espropriazione 
del capitale, intendete dire che deve essere 
espropriato a vantaggio dei lavoratori , af-
finchè rèsti nell ' industria per creare lavoro 
e dare maggiori salari, 

Ora le alte imposte sottraggono il capi-
ta le e lo fanno andare nelle fauci delle spese 
improduttive. 

Una voce all'estrema sinistra. $iamo d'ac-
cordo. 

D E V I T I D E M à R C O . Quando si ra-
giona, bisogna andare necessariamente d'ac-
cordo. 

Un altro fat to indiziario del t imore. . . 
(Interruzioni all' estrema sinistra) . . .Volete che 
io chiarisca la posizione nostra nei rapporti 
della guerra? (Interruzioni) . 

Noi abbiamo voluto la guerra per un 
a l to ideale polit ico; anzitutto per abbat-
tere il militarismo germanico.. . (Rumori al-
l'estrema sinistra). 

Se rumoreggiate, vuol dire che non volete 
discuterne; ed allora vado avanti nel mio 
argomento tecnico. I l fat to della guerra ci 
separa da voi ; m a i l programma della pace 
ci separa dai nazionalisti. E ciò non da 
oggi, ma da prima dell ' intervento. 

Torniamo all 'argomento. 
Un altro fat to indiziario dei pericoli che 

temo è che nessun paese, t ra i più ricchi 
del nostro, fu una politica fiscale come 
quella che si è inaugurata in I ta l ia . 

L ' imposta patrimoniale, come già di-
cevo, è s tata lungamente discussa in Fran-
cia ed in Inghil terra, ma è stata respinta. 
Nella F r a n c i a la nominatività dei titoli , 
come pur dicevo, non ha trovato fortuna. 
L ' Inghi l terra , nel momento in cui parliamo, 
riduce dal 60 al 40 per cento la imposta so-
pra i sopraprofitt i di guerra. Nel Belgio si 
procede con grande lentezza e pubblica-
mente si afferma, che prima di lanciarsi in 
una politica tr ibutar ia di alte e nuove im-
poste, bisogna aspettare il risultato dell'e-
sperimento che farà la Franc ia . Da per 
tut to pesa questa preoccupazione : che l'al-
tezza delle imposte possa compromettere 
le sorti del risparmio, l 'assetto e lo svi-
luppo della industria. 

Ora, signori, una politica tr ibutaria come 
quella del Governo, se porterà alle conse-
guenze che io temo, produrrà questi ef-
fetti diretti : diminuirà i profitti, diminuirà 
i salari, ed aumenterà l 'interesse del capi-
tale circolante, rarefat to dalle alte impo-
ste. Cioè, mentre voi di parte socialista par-
t i te in guerra per combattere il capitale, 
voi, alla fine del vostro viaggio, avrete raf-
forzato l'influenza politica dei capitalisti . 

Ora, a giustificazione dell 'attuale nostra 
politica tr ibutaria , la nostra burocrazia dice 
che l ' I ta l ia è un paese più povero, e che 
quindi, per pagare il suo debito, deve ri-
correre ad imposte più elevate. L 'argomento 
semplicista è un sofisma, ad onta della sua 
parvenza di verità. Basterebbe pensare a 
quello che avviene giornalmente nella eco-
nomia privata , quando un individuo, per 
estinguere un debito, ricorre al mutuo fon-
diario. Se l 'individuo è agiato potrà rispar-
miare una annualità elevata, e contrarrà 
il mutuo a scadenza breve di dieci, quin-
dici, venti anni. Meno sarà agiato, minore 
sarà l 'annual i tà che potrà risparmiare e più 
sarà lunga la scadenza del suo mutuo ; lo 
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f a r à a t r e n t a , a q u a r a n t a , a c i n q u a n t a n n i . 
Questa è la sola di f ferenza. 

E questa è la f o r m u l a che r isponde per-
f e t t a m e n t e al la s i tuazione e c o n o m i c a e fi-
n a n z i a r i a d e l l ' I t a l i a . A p p u n t o perchè l ' I ta -
lia è r e l a t i v a m e n t e , p o v e r a in c o n f r o n t o 
d e l l a * F r a n c i a e d e l l ' I n g h i l t e r r a , d o b b i a m o 
procedere l e n t a m e n t e , più l e n t a m e n t e dei 
nostr i a l l e a t i al p a r e g g i o del b i lancio . 

Ma d o b b i a m o p r o c e d e r v i s i curamente ; 
questo è il p u n t o essenziale. 

L a b u r o c r a z i a i t a l i a n a corre al pareggio 
i m m e d i a t o a q u a l u n q u e costo , anche a co-
sto di a m m a z z a r e il c o n t r i b u e n t e , perchè 
spera di poter s a l v a r e se stessa, d i j p o t e r e 
a lmeno a l l o n t a n a r e il momento in cui, smo-
b i l i t a n d o , d o v r à dare al paregg io del bi-
lancio il solo concorso che può dare : una 
e c o n o m i a nella spesa. 

I l p r o b l e m a della b u r o c r a z i a c iv i le e mi-
l i tare involge per noi t u t t o il p r o b l e m a 
del ls spese p u b b l i c h e e delle economie . 

I l p u n t o c e n t r a l e della quest ione finan-
ziar ia è per noi quel lo della spesa; è quel lo 
del l ' impiego che si f a r à delle imposte , b u o n e 
o c a t t i v e che siano. Se queste debbono es-
sere, g e t t a t e nel b a r a t r o delle spese impro-
d u t t i v e , è megl io , è doveroso di non con-
sentirle, anche se t e c n i c a m e n t e sono buone, 
e v i c e v e r s a . 

Così, p e r esempio, se la s t r a o r d i n a r i a 
sul p a t r i m o n i o dovesse servire per estin-
guere una p a r t e del debi to p u b b l i c o , io, 
ad onta delle crit iche, la v o t e r e i . 
, È vero che il ministro del tesoro, in una 
i n t e r v i s t a o in qualche d ichiaraz ione re-
cente, ha a f f e r m a t o che l ' i m p o s t a sul pa-
tr imonio d e v e p r i n c i p a l m e n t e servire per 
est inguere i debit i dello S t a t o . M a , signori, 
non v e d i a m o connesso con l ' i m p o s t a patri-
moniale un piano concreto di a m m o r t a -
m e n t o . 

E p p e r ò il pubbl ico non crede alle affer-
mazioni generiche del ministro del tesoro, 
che si c h i a m a M e d a oggi, come ieri non ha 
c r e d u t o o è s ta to i n g a n n a t o dalie promesse 
del p r e c e d e n t e ministro del tesoro, q u a n d o 
questi d i c h i a r a v a che il pres t i to u l t imo 
sarebbe serv i to per est inguere debit i di 
guerra . 

C 'è s tato qualcuno qui che si è doluto. . . 
mi pare fosse l ' o n o r e v o l e B e l o t t i , di avere 
f a t t a la p r o p a g a n d a . . . 

B E L O T T I B O R T O L O . Nossignore! . . . io 
tornerei anche a r i far la . . . 

DE V I T I D E M A R C O . Y a bene... per 
lo meno ha o s s e r v a t o di a v e r e g a r a n t i t o i 
sot toscr i t tor i c irca l ' impiego che si sarebbe 

f a t t o del prest i to . Mi pare c h e lèi venne a 
T a r a n t o . . . 

B E L O T T I B O R T O L O . N o , no!, . . 
D E Y I T I D E M A R C O . S a r à s tato un 

a l tro m e m b r o del G o v e r n o . P e r p a r t e mia 
r i f iutai di fare la p r o p a g a n d a , cioè, invi-
t a t o a f a r l a , posi come condiz ione che 
a v r e i d o v u t o fare la r iserva , che il prest i to 
non sarebbe serv i to , come il ministro del 
tesoro a f f e r m a v a , per r i t i rare la c a r t a mo-
n e t a in c i rco laz ione ; e il mio l a v o r o f u ri-
fiutato. (Commenti). 

« I l pareggio del b i lancio è impossibi le , 
senza una radica le e reale r iduzione delle 
spese». L o ha detto a D r o n e r o e lo ha ri-
p e t u t o al la sua m a g g i o r a n z a l 'uomo che 
a v e t e r i c h i a m a t o come il s a l v a t o r e d ' I t a l i a . 
M' inchino a t a n t a autor i tà . È quest ione di 
c i fre e di b u o n senso, che il paregg io non 
si può ot tenere so l tanto con a u m e n t i di 
imposte; a m m e n o che v o i non a c c e t t i a t e 
la s t r a o r d i n a r i a teor ia che è s ta ta a n n u n -
z ia ta al Senato dal professore senatore 
L o r i a , il quale d o m a n d a n d o imposte ed 
imposte ha pronunzia te queste precise parole: 
« che la m a t e r i a imponibi le , è inesauribi le! » 
Sono stato al S e n a t o per c o n s t a t a r e l ' esat -
tezza di queste parole . 

B i s o g n a essere un professore di econo-
mia in una u n i v e r s i t à , per fare a f ferma-
zioni che m e t t o n o in "'così a p e r t o c o n t r a s t o 
la d o t t r i n a col b u o n senso, dot t r ina e b u o n 
senso che devono i n v e c e sempre a n d a r e di 
pari passo, i l luminandosi a v i c e n d a , come 
spero che a v v e r r à nel corso delle nostre di-
scussioni. 

L a quest ione delle spese deve essere ri-
presa t u t t a in esame, perchè v i sono spese 
che d e v o n o essere aumentate . 'Debbono es-
sere a u m e n t a t e in pr imo luogo quelle per 
le pens ioni . . . 

Una voce. Qual i ! 
D E V I T I D E M A R C O . L e pensioni d i 

g u e r r a , le pensioni dei m u t i l a t i , come c o n 
t a n t a schiet ta e loquenza disse uno dei vo-
stri col leghi ; mater ia sulla quale l ' a m i c o 
e col lega onorevole Ghis landi presenterà 
una p r o p o s t a di legge. 

Voci. L ' h a già p r e s e n t a t a . 
D E Y I T I D E M A R C O . E d e b b o n o es-

sere a u m e n t a t e t a l u n e spese di l a v o r i pub-
bl ici ; non di quell i i n v e n t a t i per la disoc-
cupaz ione , che sono stat i del t u t t o impro-
d u t t i v i , m a l a v o r i pubbl ic i p r o d u t t i v i , quell i 
cioè dest inat i ad assistere e ad a u m e n t a r e 
la prod IÌZ10 ¡Lio f n * i 7 ' i v . , l a v o r i di boni f iche , 
l a v o r i di ut i l i zza- ne d e l l ' a c q u a per irri-
gaz ione o per forza, motr ice . 
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Ma appunto perchè vi sono spese che , 
debbono essere aumentate , bisogna tanto 
più rivedere con rigido spirito critico le 
spese che in questo momento impediscono il 
pareggio del bilancio. Quali sono? - 1° Spese 
per l 'esercito, dove, come disse a Dronero l'o-
norevole Giolitti , si possono fare economie 
di grande portata finanziaria; proposito 
che confermò nella sua dichiarazione di 
voto del 22 dicembre 1919. - 2 ° Spese per la 
burocrazia. - 3° Prezzo politico del grano. 
I conservatori insistono per l 'aumento del 
prezzo del pane, i socialisti insistano per 
la riduzione delle spese militari ; è il con-
cetto politico che li divide. Pochi qua den-
tro aper tamente sono per la riduzione della 
burocrazia. Vói, di parte socialista, per una 
ragione della quale io non parlo ora.per non 
intavolare discussioni inutili. ( Interruzioni al-
l'estrema sinistra). Allora dirò il mio pensiero. 
Quando si è discusso qui dentro della eco-
nomia associata, v e : eravate favorevol i ; 
ed all 'onorevole Salvemini , che vi avver-
t iva t rat tars i dell 'economia associata bor-
ghese e non proletaria, qualcuno di voi 
rispose che per intanto vi accontentavate 
di questa, salvo a modificarla. 

Ma io vi metto fuori di questione per-
chè voi, nella politica i tal iana, o c o n t a t e 
troppo o non contate niente. 

Invece i gruppi politici della Camera che 
aspirano al Governo non amano parlare 
contro la burocrazia, non vogliono metter-
sela contro prevent ivamente ; la temono. 
Andando al Governo non saprebbero go-
vernare da se. È la burocrazia che oggi go-
verna. Noi siamo sotto il regime del go-
verno assoluto della burocrazia. 

I l presidente del Consiglio, per età ed 
esperienza, è la persona che meglio conosce 
i vizi della burocrazia i tal iana; ma non ha 
mai fat to niente per correggerla. 

L a burocrazia ci costava prima della 
guerra 960 milioni. Ora andiamo verso 
5 miliardi. 

Onorevole Meda, ci pensi bene e vedrà 
che anc1 ;amo davvero incontro al quinto 
miliardo, e non faccia la distinzione fra or-
dinario e straordinario, perchè il paese a 
queste sottigliezze non crede. Andiamo 
verso il quinto miliardo, e non perchè gli 
stipendi siano stat i più che quintuplicati , 
ma perchè sono stati assunti in grande 
quanti tà nuovi impiegati non selezionati, 
e perchè sono stat i creati a ufo nuovi uffici 
inutili e dannosi, Glie lavorano al l 'ombra 
tutelatr ice di quella economia associata che \ 
il paese ha definito camorra associata. E la 1 

burocrazia ci costa, non soltanto per i cin-
que miliardi che sono in bi lancio, ma per 
tut te le rapine, per tut te le frodi, per tut t i 
gli sperperi, per tu t te le corruzioni che 
essa compie al l 'ombra della economia asso-
ciata. 

M E D A , ministro del tesoro. Ma sono le 
leggi che vota il Par lamento quelle che 
creano nuovi servizi 

D E V I T I D E MARCO. No, sono stat i i 
decreti. ( Interruzioni — Commenti). 

Voci dall'estrema sinistra. Non sono nè le 
leggi nè i decreti, è il regime. 

D E V I T I D E M A R C O . Sono 30 o 35 anni 
che io combatto per la riforma del regime 
che voi dite borghese, denunziandone i cre-
scenti privilegi e le degenerazioni, nella 
speranza che la classe governante sia ca-
pace di autoriforma. 

È passata così la mia vita forse steril-
mente, ed il giorno in cui la classe bor-
ghese si sarà dimostrata incapace di rifor-
mare se stessa, il posto vi spetta di diritto ! 

Tornando alla burocrazia, noi vogliamo 
che siano triplicati gli stipendi individuali 
degli impiegati, che formeranno la pianta 
della ridotta burocrazia, che corrisponderà 
un lavoro utile allo S ta to . Ma vogliamo la 
smobilitazione della burocrazia di guerra 
che deve darci, su cinque miliardi, una 
economia di due miliardi. 

Essa ci costa presso a poco quanto il 
prezzo politico del pane, con questa diffe-
renza : che i cinque miliardi del prezzo po-
litico del pane rappresentano soltanto uno 
spostamento di ricchezza dalle classi che 
•mangiano meno pane verso le classi che ne 
mangiano di più; ma non influisce in modo 
sensibile sulla produzione della ricchezza; 
mentre i cinque miliardi della burocrazia 
esercitano una malevola influenza sulla pro-
duzione nazionale. La burocrazia ha sosti-
tuito il commerciante e il produttore ed 
ha isterilito la produzione e il commercio. 

La burocrazia non è -una sventura sol--
tanto per la spesa e lo sperpero di bilan-
cio ; m i lo è assai più per l 'economia na-
zionale in ragion degli ostacoli che oppone 
allo sviluppo della produzione e del com-
mercio. 

Durante la guerra la burocrazia si è 
posta in mano il commercio esterno coi 
permessi di esportazione e di importazione 
nel commercio esterno e in quello interno 
da provincia a provincia; e con la conces-
sione o rifiuto di cambi, ha creato un re-
gime di grottesca protezione, di fronte a 
oui il dazio protettore diventa una ironia. 
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Noi dobbiamo liberarci del vincolismo 
burocratico; dobbiamo tornare al regime 
della più grande libertà nel commercio in-
terno e nel commercio estero, perchè ab-
biamo bisogno, in questo momento sopra-
tutto, di favorire al massimo lo sviluppo 
d^lla produzione, e sopratutto delle indu-
strie che, per essere più adatte alle condi-
zioni nostre, alimenteranno la esportazione, 
di cui abbiamo supremo bisogno per la ra-
gione dei cambi. 

Noi dobbiamo ritornare alla politica eco-
nomica che fece il conte di Cavour, quello 
vero, dopo il 1849. (Commenti — Interru-
zioni). 

Ce ne sono molti degli aspiranti appunto 
perchè non c'è alcuno che possa succe-
dergli ! 

I l problema del personale è diventato 
un problema preoccupante in tutti i servizi 
pubblici, molti dei quali per un complesso 
di ragioni, e non soltanto per l'aumento 
dei salari, sono diventati passivi da per 
tutto, in Inghilterra come in Italia. Però 
in Inghilterra si constata il problema e se 
ne affronta la soluzione; in I tal ia si con-
stata il disastro e si resta inerti a contem-
plarlo. 

Bicordo, per dare concretezza a questa 
osservazione, quando l'onorevole Nitti e 
l 'onorevole Schanzer arringavano i diret-
tori generali per persuaderli della neces-
sità di fare economie. Discorsi di propa-
ganda persuasiva, che furono diramati dalla 
Stefani. E mentre il pubblico italiano sor-
rideva di questi metodi non del tutto in-
genui, con cui il capo del Governo, ricor-
dando forse i precedenti di don Liborio 
Biomano, invitava i ladri a difendere la 
proprietà, il suo doppione, Lloyd George, 
con una lettera circolare ai suoi colleghi di 
Governo, otteneva in 48 ore (così scriveva 
il Times di quei giorni) il licenziamento di 
150 mi'a avventizi. 

Le ferrovie inglesi sono passive, in que-
sto momento, per 54 milioni e mezzo di 
sterline, che sono più di tre miliardi di no-
stre liie in carta, e là non c'è la spesa del 
carbone come da noi. (Interruzioni). 

I l ministro inglese dei trasporti, dando 
la notizia alla Camera dei Comuni, che si 
ricorda ancora qualche volta di rappresen-
tare il contribuente, per tranquillizzarla 
annunziava che il contribuente^non doveva 
essere chiamato a pagare il deficit delle fer-
rovie, che il Consiglio delle tariffe era già 
stato incaricato di adottare .fin da ora tutte 
le riforme necessari«, di personale e di ta-

riffe, perchè le ferrovie, in quindici mesi (è 
fissato anche il termine), diventino self 
supporting, cioè capaci di bastare a se 
stesse. 

In I tal ia sono passive le ferrovie, pas-
sive le poste e telegrafi, è passiva la ma-
rina mercantile che, incredibile a dirsi, dopo 
20 mesi dall'armistizio è ancora nelle mani 
dell'Economia associata. 

Ebbene solo in questi servizi si ha una 
perdita che supera i 2 miliardi^—" 

Concludo che, tra l'esercito, la buro-
crazia, il prezzo del grano (per cui ritengo 
che si debba grado a grado tornare al 
prezzo di mercato) e i servizi pubblici, il 
pareggio del bilancio sta nel bilancio stesso. 
Sta sopratutto nella riforma di tutta l'Am-
ministrazione dello Stato. 

S A L V E M I N I . Bisognerebbe mettere in 
istato d'assedio Boma per sei mesi! 

D E V I T I D E MARCO. Lo metterei 
contro gli impiegati, piuttosto che contro 
i tramvieri ! 

S A L V E M I N I . Perfettamente! 
DE V I T I D E MABCO. La riforma del-

l'Amministrazione significa non soltanto 
diminuzione della spesa per cui la, buro-
crazia pesa sul bilancio; ma utilizzazione 
di tutte le forze produttive del paese.' 

Che cosa fa il Governo di fronte a questi 
problemi, che sono veri problemi del pa-
reggio del bilancio? 

Pochi, documenti voglio riferire. 
Prime documento: - I l discorso di Dro-

nero, il Vangelo. Esso dice che per risol-
vere il problema tributario « bisogna re-
« stringere le spese ed aumentare le entrate. 
« Ad ambedue questi mezzi dovremo ricor-
« rere con la massima energia. Economie se 
« ne possono fare in tutti i bilanci; ma eco-
« nomie di grande portata finanziaria pos-
« sono farsi soltanto nelle spese militari... 

«Eseguite rigidamente tutte le possibili 
« riduzioni di spese, si dovrà provvede! e 
« ad accrescere le entrate» . 

Basta constatare che nel discorso di Dre-
nerò, quando l'onorevole Giolitti c a forse 
a contatto colle masse dei contribuenti e 
preparava il suo ritorno al potere, la ridu-
zione delle spese precedeva l'aumento delle 
entrate ed era la evidente garanzia offerta 
al contribuente, che i suoi sacrifizi non sa-
rebbero stati sperperati. 

Secondo documento: - Le prime dichiara-
zioni del Governo. I l presidente dei Consi-
glio va sulla falsariga, anche verbale, del 
discorso di Dronero, con questa errata cor-
rige: «Di fronte al colossale disavanzo le 
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« economie, qualunque sia l 'energia che si 
« adoperi dal Governo e dal Parlamento, non 
« potranno coprire che piccola parte. E neces-
« sario quindi chiedere nuovi sacrifìci », ecc. 
La bilancia che a Dronero non era neppure 
tenuta in bilico, perchè il piatto delle eco-
nomie saliva 8". quello delle imposte, oscilla 
in senso inverso; il piatto delle economie 
discen ie, quello delle imposte sale. (Ila-
rità). 

Terzo documento: - Le dichiarazioni del-
l 'onorevole Meda al Senato (10 luglio). Par-
la di economie, ma aggiunge subito che il 
Senato non deve farsi «illusioni» circa la 
loro efficacia. 

E la parola «il lusioni» comparisce nelle 
dichiarazioni che il presidente del Consi-
glio fa al Senato : « i rimedi per la nostra 
« finanza sono le economie e le nuove im-
« poste» . Questo chiodo resta sempre fìsso 
come un at taccapanni (Interruzioni)... per 
a t taccarvi il palamidone.. . 

G T O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma, onorevole De Vit i , 
calcoli che il totale del bilancio delle spese 
è di 7 miliardi : il disavanzo è di 14; quindi 
se anche sopprime i 7 miliardi di spese, 
resta un disavanzo di altri 7 miliardi. (Com-
menti). 

S A L V E M I N I . Cominci dal ridurre quelle. 
D E V I T I D E MARCO. Precisamente. 

Ma, se io le faccio il conto dei tre capitol i 
delle spese, di cui 'ho parlato, vedrà che 
non vengono 7 miliardi. I l calcolo glielo 
faccio io diversamente. 

Riprendiamo la citazione ; il Presidente 
del Consiglio continuava : 

« Non bisogna però farsi illusioni che le 
economie valgano a r iassettare in modo 
considerevole le nostre condizioni finan-
ziarie». I l piatto delle economie scende 
ancora e sale quello delle imposte. ^ 

Quarto documento : - L e seconde dichia-
razioni del Governo (9 luglio). Afferrando 
a volo la critica dei socialisti, che i prov-
vedimenti sono inadeguati, il presidente del 
Consiglio diceva: « I provvedimenti presen-
« ta t i sono di carat tere urgente, ma non pos-
« siamo affermare che bastino a rimettere in 
« pareggio il bilancio. Alla ripresa dei lavori 
« parlamentari ci riserviamo perciò di pre-
« sentarne altri , ad evitare il fallimento dello 
« S ta to ». 

Signori, il piatto delle economie si è ina-
bissato ; non vediamo che quello, delle im-
poste che sale, che sale, che sale ! 

Noi firmatari dell 'ordine del giorno, che 
siamo di opposizione, restiamo col Van-

gelo di Dronero contro il presidente del 
Consiglio. 

Se nell 'ottobre 1919 parevano indispen-
sabili le economie con unde f i c i t minore, come 
oggi, col disavanzo tanto maggiore, posso-
no bastare le sole imposte? Questa è la ri-
sposta alla sua interruzione ! 

Non soltanto a parole la riduzione delle 
spese deve incontrarsi con l 'aumento delle 
entrate. I due ordini di proposte concrete 
de~ ono procedere di conserva innanzi a l 
Par lamento . 

Invece, il Governo ha parlato di nuove 
imposte ed ha subito presentato i relativi 
disegni di legge; ha parlato di economie 
ma non ha presentato alcun disegno di leg-
ge. È vero che si è riservato il diritto di 
adoperare i decreti per disfare i vecchi de-
c r e t i . S e i nuovi servissero per disfare la 
burocrazia creata coi decreti anteriori , io 
r i tratterei la crit ica subito ; ma temo che non 
avrò l 'occasione e la fortuna di r i t ra t tar la . 

Noi non chiediamo che le economie siano 
fa t te rapidamente e in una sola volta, co-
me non abbiamo chiesto che le entrate sieno 
riscosse rapidamente e in una sola volta. 
Ciò che oggi preme per salvare il Paese, è 
che provvedimenti concreti e paralleli , or-
ganicamente concepiti , abbiano un princi-
pio di esecuzione oggi, e poi si svolgano 
automaticamente in modo da assicurare il 
pareggio in un ragionevole numero di eser-
cizi finanziari. 

I l non aver dato mano subito, dopo 
l 'armistizio, a questo duplice ordine di ri-
forme (e quello era certamente il momento 
più favorevole e quindi maggiore è la re-
sponsabilità dì chi allora era al Governo) 
è causa che l ' I ta l ia , dopo la vittoria, abbia 
perduto sul mercato monetario mondiale 
quel credito di cui aveva goduto durante 
la guerra. 

Non è questo un mio apprezzamento ; 
è un fat to che mi consta e che riferisco. 

L a B a n c a internazionale dice così ¡ - l ' I -
talia non ha smobilitato dopo l 'armistizio, 
come altri paesi hanno f i t t o ; dunque il 
Governo è impotente contro il militarismo 
e le spese mil i tar i ; l ' I ta l ia non ha smobili-
ta to l 'esercito burocratico, come altri paesi 
hanno fatto ; dunque il Governo è impo-
tente contro la burocrazia e le spese rela-
t ive ; l ' I ta l ia non ha elevato il prezzo del 
grano, come altri paesi hanno fatto ; dun-
que il Governo è impotente contro il bol-
scevismo della piazza. 

L a B a n c a internazionale teme il bolsce-
vismo borghese e il bolscevismo proletario, 
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e non rischia i suoi capitali in uno Stato, 
ove sarebbero probabilmente impiegati in 
spese improduttive e non nella ricostru-
zione economica del paep°, sola condizione 
che possa assicurare il pagamento degli in-
teressi e la restituzione del capitale. 

Con questa dolorosa ma autorevole con-
ferma della diagnosi che ho fa t ta e dei ti-
mori che ho espressi non ho altro da dire 
in merito. 

Non voglio trarre dalla critica conse-
guenze immediate di voto, anche perchè 
debbo il massimo riguardo a coloro che mi 
hanno onorato, sottoscrivendo spontanea-
mente il^nio ordine del giorno. 

Ma noi tutti sentiamo la responsabilità 
della guerra che alcuni di noi hanno voluto, 
altri hanno accettato, e quindi sappiamo 
di non poter abusare dell'argomentazione 
critica per negare le imposte. Di fronte ad 
ogni singola proposta di legge, ciascuno di 
noi voterà secondo il suo pensiero. 

Noi, mossi dalla consapevolezza della no-
stra responsabilità, ma anche dai limiti di 
essa, abbiamo intoso di indicare a grandi 
lìnee là soluzione integrale del bifronte pro-
blema finanziario. 

Chi l 'affronta dal solo lato delle entrate, 
non risolve il problema e non impedisce il 
disastro finanziario, quantunque non ne 
metta in dubbio la buona intenzione. 

Ho finito, e vi ringrazio della cortese 
attenzione. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per le 
finanze. 

B E R T O N E , sottosegretario di Stato per 
le finanze. La discussione larga e profonda, 
che la Camera ha fatto su questo disegno 
di legge, mentre --attesta la volontà e lo 
studio con cui i lPar la inento ha inteso col-
laborare all 'importante riforma, consente 
ormai di raccogliere e fissare alcune linee 
fondamentali, che io ritengo senz'altro di 
poter esporre e sulle quali richiamo la vo-
stra cortese attenzione. 

Altri, di me ben più autorevole, vi dirà 
della riforma, dei suoi intenti, della sua 
portata nel campo economico, sia in rap-
porto alle attività private, sia in rapporto 
alla vita dello Stato. 

Io mi propongo di sottoporvi le consi-
derazioni che attengono sovratutto all'or-
ganamento tributario della riforma. 

È nota la tendenza che si va ormai af-
fermando in tutt i gl^Stati moderni verso le 
forme d'imposizioni personalistiche, le quali 
consentono assai meglio che non i sistemi a 
base reale di attuare i principi della maggiore 

giustizia nel campo dell'aprlicazione dei tri-
buti, oltreché assicurare agli Stati stessi assai 
più copiose risorse finanziarie. 

Le forme d'imposte personali, infatti , 
sono tutte imperniate sul concetto della 
valutazione della capacità contributiva del 
cittadino e consentono perciò la gradua-
zione delle imposte sulla base della pro-
gressività delle aliquote, chiamando il con-
tribuente ad un intensità di sacrifìcio che 
deve essere tanto più forte quanto mag-
giore è l'insieme della ricchezza sorto qual-
siasi forma posseduta. 

Ed è appunto in omaggio a questi con-
cetti che, pur dopo viv-i dibattiti seguiti 
nel Paese da una ¿erie non breve di anni, 
si preparava la coscienza pubblica all'isti-
tuzione di un'imposta complementare sul 
reddito complessivo a base spiccatamente 
personale : riforma che dopo la presenta-
zione di un disegno di legge 7 marzo 1917 
per parte del ministro del tempo onorevole 
Meda, veniva tradotto nel decreto-legge 
24 novembre 1919. 

Seguiva a questa prima forma di nuova 
imposta personale quella straordinaria sul 
patrimonio istituita con lo stesso decréto-
legge e riordinata col più recente decreto 
22 aprile 1920, mentre d'altro canto subiva 
graduali e rinnovati inasprimenti, una terza 
imposta, pure a tipo personale, già e-
sistente nella nostra legislazione : l 'imposta 
sulle successioni. 

Ma questi tre tributi, nei quali ha la 
sua concreta applicazione il moderno con-
cetto enunciato della imposizione personale 
progressiva, non avrebbero potuto certa-
mente funzionare o avrebbero funzionato 
con profonda ingiustizia se la Finanza non 
fosse stata messa nella condizione di poter 
bene identificare e valutare tut te le forme 
di ricchezza. 

Ora, nessuno ignora che negli ultimi 
tempi la ricchezza di carattere mobiliare 
si è andata sempre più espandendo, non 
soltanto per rigoglioso sorgere di nuove 
ricchezze industriali e per la conseguente 
creazione di assai numerose società ano-
nime, non soltanto per gli aumenti cospi-
cui portati nel capitale delle società stesse 
e nella conseguente emissione di nuovi ti-
toli, ma anche e più di tutto per l'enorme 
eniiS sione dei nuovi prestiti pubblici da 
parte dello Stato per fronteggiare gli oneri 
imposti dallo stato di guerra. 

E poiché tutti i titoli predetti circolano 
precipuamente nella forma al portatore, 
sarebbe stato un voler distruggere il con-
cetto informatore delle imposte predette il 
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lasciare permanere l 'a t tuale stato di cose, 
senza andare risolutamente verso quella 
nominatività obbligatoria dei titoli, che 
può consentire la precisa individuazione 
dei detentori di questa ricchezza e che 
perciò il Governo ha voluto risolutamente 
affrontare col suo disegno di legge. 

Quale sia la quant i tà di ricchezza che 
oggi si cela all'occhio della finanza in ti-
toli al portatore è cosa che può dirsi con 
ealcolo di sufficiente approssimazione, e 
®he ha una por ta ta più larga di quanto non 
sembri a coloro che, anche da questo punto 
di vista, vorrebbero opporsi alla nomina-
tività obbligatoria. 

Por tando, anzitut to, il nostro esame sui 
titoli di Stato noi troviamo, che, f a t t a 
esclusione del titolo infrut t i fero costituito 
dalla circolazione ; del debito f lut tuante 
rappresentato dai buoni del tesoro, a cui 
la nominatività non si riferisce, l 'ammon-
tare complessivo dei titoli stessi, corri-
sponde, a valor nominale, alla cifra di circa 
47 miliardi di lire, di cui 26 miliardi e 937 
milioni già esistenti al 31 dicembre 1919 ; il 
resto costituito dai 20 miliardi del sesto 
prestito nazionale. 

Volendo determinare il valore effettivo 
di questi titoli in quella misura che l'isti-
tui ta imposta sul patrimonio consente di 
colpire e fa t tane valutazione sulla base 
della tabella apposita allegata alla legge 
relativa, giungiamo ad una cifra di 40 mi-
liardi e 450 milioni. 

Più precisamente il predetto valore no-
minale ed effettivo, va così riparti to: 

34 miliardi di consolidato 5 per cento, 
"valutabile a 87.04, pari a 30 miliardi; 

, 8 miliardi di vecchia rendita 3.50 per 
©ento (1906), valutabile a 81.27, pari a 6,500 
milioni ; 

un miliardo di rendita 3.50 (1902), va-
lutabile a 75.21, pari a 0.750 miliardi ; 

4 miliardi di altri titoli (consolidato 
3 per cento e titoli diversi redimibili) va-
lu ta t i all 'incirca a quat t ro quinti del va-
lore; pari a 3,200 milioni. 

La par te dei titoli stessi che è già con-
vert i ta al nominativo ammonta, a valore 
nominale, a circa 8 miliardi, corrispondenti, 
sulla base dello stesso calcolo predetto, a 
poco più di 7 miliardi di valore effettivo ; 
cosicché il valore reale dei titoli che cir-
colano al portatore si riduce all'incirca a 
33 miliardi. 

A questa cifra dei titoli di Stato biso-
gna aggiungere quella riflettente i titoli 
emessi dalle Società commerciali, dagli Isti-

tu t i di credito non costituiti sotto forma 
di società, dalle provincie, dai comuni e 
da altri enti diversi. 

Per le sole azioni di società commerciali 
si aveva al 31 dicembre 1919 un valore no-
minale di 13 miliardi e 200 milioni ; e poi-
ché è un fa t to risaputo che il valore effet-
tivo di questi titoli è nella maggioranza dei 
casi superiore al nominale, elevandosi tal-
volta al doppio o al triplo del valore stesso, 
ne consegue che i 13 miliardi predet t i rap-
presentano una cifra notevolmente inferiore 
al valore effettivo. Tenendo conto di un ta l 
rilievo e del fa t to che bisogna pur valutare 
tu t t i gii altri titoli sostituiti da obbliga-
zioni, cartelle di prestiti e simili, può dirsi, 
senza timore di peccare in eccesso, che il 
valore effettivo dei titoli emessi da tu t t i 
questi enti non sia inferiore alla cifra di 
oltre 20 miliardi. 

E poiché la par te di essa che at tual-
mente circola nella forma nominativa può 
valutarsi all'incirca ad un decimo del cor-
rispondente importo e quindi a circa a 2 
miliardi, se ne deduce che la parte rappre-
sentata dai titoli al portatore non è infe-
riore ai 18-20 miliardi. 

Siamo Così, t ra titoli al portatore di 
Stato e titoli al portatore di altri enti, ad 
un valore complessivo di oltre 50 miliardi. 

Che se a questa cifra si aggiunge quella 
delle diverse forme di depositi in conto 
corrente, cui non sarebbe impedito, in man-
canza di un divieto, di ricercare la forma 
al portatore, e che è dato di valutare a 
non meno di 4 o 5 miliardi, e ad assai più 
ove si ponga un limite di cifra al depo-
sito a risparmio che, come tale, e solo in 
quanto tale andrebbe esente dalla nomi-
natività, può affermarsi con sicurezza che 
il valore patrimoniale effettivo di que-
ste forme di ricchezza, delle quali la no-
minatività obbligatoria fornirebbe la pre-
cisa cognizione, si aggira intorno ai 55 e 
forse ai 60 miliardi. 

ISFè minore importanza ha il rilievo sin 
qui fat to , in rapporto al reddito che dalla 
ricchezza stessa deriva, dappoiché pur vo-
lendo calcolare il rendimento medio di que-
sti capitali a non più del cinque e mezzo 
per cento, si giunge ad una cifra di oltre 
3 miliardi, di cui la finanza verrebbe a 
conoscere, col sistema della nominatività, 
i singoli percipienti ai fini dell'applicazione 
dell 'imposta complementare sul reddito. 

Vero è che, ai fini t r ibutar i non può te-
nersi conto di tu t t i i 60 miliardi di valor 
capitale come ricchezza perseguibile ai fini 

287 



Atti Parlamentari — 3800 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXV - 1" SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 2 LUGLIO 1 9 2 0 

delle imposte sul patrimonio e sulle suc-
cessioni; nè dei 3 miliardi d'interessi ai 
fini dell ' imposta complementare; e ciò per-
chè una parte dei t i tol i che at tualmente 
circolano al portatore sono di spettanza di 
enti non soggetti all 'applicazione delle tre 
imposte dirette, le quali, essendo a base 
personale, avrebbero come soggetto di loro 
applicazione le sole persone fìsiche. 

Vero è ancora che una parte di questi 
t itoli , pur appartenendo a persone fìsiche, 
non potrebbe formare oggetto di imposi-
zione, quando il possessore non raggiun-
gesse il limite imponibile in rapporto al 
patrimonio od al reddito. 

Questi rilievi non hanno però una por-
t a t a assoluta. 

E primieramente gli enti collettivi non 
sono tutt i esenti dall ' imposta sul patrimo-
nio, perchè molti di essi, non costituiti 
sotto forma di società per azioni o non 
rientranti nella categoria degli esenti con-
templati dall 'articolo 8 della legge sull'im-
posta predetta, sono egualmente tenuti a 
corrisponderla per quanto con aliquote ri-
dotte. 

E notisi che sono compresi t ra tali enti 
anche le Casse di risparmio ed altri istituti 
di credito non gestiti da società per azioni, 
nelle cui mani si addensano bene spesso 
notevoli quanti tà di t i toli i quali, perciò, 
pur non appartenendo a persone fìsiche 
sopporterebbero egualmente l 'aggravio del 
tr ibuto. 

Se è vero, in secondo luogo, che una 
parte dei t itoli r imarrebbe egualmente esen-
te pur appartenendo a - persone fisiche, 
quando queste non raggiungessero il mi-
nimo imponibile, è pur vero per converso 
che in molti casi l ' identificazione del pro-
prietario di titoli servirà non soltanto a 
rendere imponibili i t itoli stessi, ma a fare 
assoggettare altresì al l ' imposta quegli altri 
beni che il contribuente possiede e che per 
effetto del cumulo diventano imponibili o 
vengono a cadere sotto l 'aggravio di ali-
quote maggiori. 

Chi, quindi, volesse indugiarsi a ricer-
care la parte di t itoli non tassabili in conto 
patrimonio o in conto reddito, per l 'appar-
tenenza a enti collettivi ovvero a persone fi-
siche intassabili, dovrebbe tener conto delle 
osservazioni predette. 

Ma se un calcolo analitico su ta l punto 
non è certamente possibile perchè, dato 
l ' intreccio di rapporti che corrono tra i 
vari enti, ciascuno dei quali possiede titoli 
di un altro, fino a costituirsi ta lvolta un 

intreccio di lunga catena fra gli enti stessi;, 
è certo ad ogni modo che le previsioni ne-
gative o pessimistiche fa t te in questo campo 
da chi vi si è soffermato hanno a loro volta 
carat tere meramente presuntivo. 

Dove mancano dati sicuri, ogni disputa 
ed ogni polemica poggerebbe sull ' incerto e 
sull ' indeterminato e non avrebbe mai va-
lore di persuasione. 

Le previsioni anche le più accurate sui 
primi risultati delle grandi riforme finan-
ziarie furono sempre lontane dalla realtà . 
Troppi coefficienti sfuggono all 'analisi p r e -
ventiva. Ma non per questo si tralasciò in 
ogni Stato,, ed in ogni tempo,, di applicare 
le riforme quando si potè contare sulle loro 
basi fondamentali . Ora, «ciò che dobbiamo 
qui tenere presente,, è i l fa t to incontrover-
tibile, e sul quale giova insistere, che oggi 
circolano titoli al portatore di un valore 
effettivo patrimoniale di oltre 60 miliardi 
con un reddito di oltre 3 mil iardi»; e 
che quale che possa essere la quota parte 
non perseguibile dai tr ibuti , siamo comun-
que di fronte a cifre di tale imponenza da 
non lasciare il minimo dubbio circa l'im-
prescindibile necessità di conoscere a chi 
questa cospicua ricchezza appartiene. 

I risultati più vantaggiosi, in rapporto 
alle tre imposte personali suddette, si a~ 
vranno indubbiamente per l ' imposta straor-
dinaria sul patrimonio,, per quella comple-
mentare sul reddito. E non è inopportuno 
intanto rilevare a conforto e ad analogia 
che il reddito della imposta complementare 
sul reddito introdotta i n v i a di esperimento 
e come preparazione alla riforma organica 
dei tr ibuti diretti , imposta passata quasi 
inosservata, ha sorpassato subito e di balzo 
le migliori previsioni, e dimostrato infon-
dato lo scetticismo con cui era stata ac-
colta. 

E se un qualche cenno vuol farsi in rap-
porto alla meno importante delle tre im-
poste, quella di successione, e pur seguendo 
calcoli pessimisti, si può dire che i r isultat i 
prevedibili sono assai meno trascurabil i di 
quanto in apparenza non possa sembrare. 

Supposto anche, per fare una larga con-
cessione, che dei 60 miliardi di titoli , ben 
.25 o 30 debbano non essere tenuti in conto, 
come perseguibili dall ' imposta predetta e 
che perciò solo a 30 si riduca la massa im-
ponibile, su cui l ' imposta successione può 
far pesare il proprio aggravio; ebbene, pure 
f a t t a tale concessione, e supposto un inter-
vallo successorio medio di untrentennio, puè 
dirsi che, in media, vi ha un miliardo an-, 
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ano di nuovo va lore imponibi le clie la no-
m i n a t i v i t à consente di acquisire a questo 
t r ibu to , il cui maggior ge t t i to , pur sulla 
base di u n ' a l i q u o t a media assai bassa cal-
co la ta al sei o se t te per cento, po t rebbe 
corr ispondere a 60 o 70 milioni a l l ' anno. 

Siamo dunque di f ron t e a r i su l t a t i finan-
ziari no tevo lmente apprezzabi l i . 

Sempre in r a p p o r t o a quest i r i su l ta t i , 
da l p u n t o di v is ta finanziario, è s t a to os-
se rva to che non dovrebbe teners i conto dei 
t i to l i del sesto pres t i to nazionale, come 
quello che essendo s t a to emesso dopo il 
1° gennaio 1920 e quindi in una d a t a suc-
cessiva a quella cui si fa r isalire la va lu ta -
zione del pa t r imon io imponibile , e rappre-
sen ta to dai t i to l i che il con t r ibuen te al 
1° gennaio non possedeva. 

Ciò i n t a n t o non avrebbe a che vedere 
colla nomina t iv i t à , alla quale non vi è ra-
gione che, non debbano so t tos ta re anche 
quest i t i tol i . 

E circa alla loro contr ibuzione negli 
oneri fiscali, a p a r t e la considerazione già 
no t a che quando si pa r l a di r i su l ta t i finan-
ziari non si a l lude alla sola impos ta sul 
pa t r imonio , è da osservare che il ril ievo 
dianzi f a t t o poggia sopra una inesa t tezza 
se non pure sopra un equivoco. 

È vero che il 1° gennaio 1920 i contri-
buen t i non a v e v a n o ancora i t i to l i del sesto 
pres t i to nazionale, ma è vero anche che a 
quella d a t a essi possedevano a l t r i beni, ge-
ne ra lmen te di c a r a t t e r e l iquido ; denaro 
con tan te , deposi t i presso banche , buoni del 
t esoro , di cui si sono servit i per par teci-
pa re alla sottoscrizione al pres t i to . 

Orbene, se non vi era obbligo di denun-
ziare i t i tol i che al 1° gennaio non si pos-
sedevano, vi era, pera l t ro , l 'obbligo di de-
nunziare i va lor i che per l ' acquis to dei 
t i to l i servivano. 

Che f a r à quindi la finanza di f ron te al-
l ' i n t e s t a t a r io dei t i to l i del sesto p res t i to? 

Conf ron te rà l ' insieme della ricchezza da 
costui possedu ta , compresi i t i to l i stessi, 
con quella denunz ia t a agli effe t t i dell 'im-
pos ta su lpa t r imonio , e se r i leverà l 'esistenza 
di uno squil ibrio t r a l ' una e l ' a l t r a cifra 
av rà il d i r i t to a chiederne conto ed a pro-
porre, in caso di omessa od insufficiente 
denunzia , quegli a c c e r t a m e n t i presunt iv i 
che la legge espressamente autor izza . 

I l che è s t a to anche ch ia ramen te spie-
ga to agli uffici ed ai cont r ibuent i con le 
ampie is t ruzioni che l 'Amminis t raz ione fin 
da quel l 'epoca d e t t a v a in propos i to . 

I l con t r ibuen te che voglia so t t ra r s i a 
quest i a c c e r t a m e n t i dovrà d imos t ra re d ' o n -
de p rovenga la maggiore ricchezza che 
si t r o v a in suo possesso dopo il 1° gennaio-
1920, spiegando se p rovenga da a t t i di a l t r u i 
l iberal i tà o da guadagni conseguiti , r enden-
done conto, in ques t 'u l t imo caso, ai fini 
della appl icazione delle imposte diverse s u i 
reddi t i . 

Anche pei t i to l i del sesto pres t i to , a d u n -
que, la n o m i n a t i v i t à obbl iga tor ia eserc i terà^ 
dal p u n t o di v is ta finanziario, la sua salu-
t a r e funzione. 

Per togliere va lore al sistema della no-
mina t iv i t à , come il solo che consenta l ' i -
dentif icazione del possessore della r icchezza 
mobil iare, è s t a to osservato che pur COR 
questo sistema po t rebbero escogitarsi mezz i 
di evasione dai t r i bu t i r icorrendo ad u n ' i n -
tes taz ione di t i tol i al nome di terzi . 

Ma per q u a n t o possa essere sp in ta que-
sta t endenza alla evasione, non credesi che-
possa giungere fino a t a l segno da consi-
gliare un r imedio assai peggiore - del ma l e 
che vor rebbe evi tars i , perchè più g rave as-
sai che non l 'onere di qualsiasi impos ta sa-
rebbe il pericolo che il p ropr i e t a r io del t i -
tolo correrebbe facendolo in tes ta re ad u n 
terzo. 

Bas t i accennare , f r a i moltepl ici pe r i co l i 
a cui u n a tale misura so t topor rebbe colui 
che vi r icorre , l ' even tua l i t à della sua morte^. 
men t r e i t i to l i sono in tes ta t i ad a l t r i e la 
conseguente spogliazione dei suoi eredi c h e 
non avrebbero t i to lo o modo di r ivendicar l i . 

I l qual ril ievo acquis ta t a n t o maggiore 
significato, in quan to il Governo consen -
t i r à ne l l ' emendamento del l 'onorevole N a v a ? 
di re t to a togl iere qualsiasi efficacia alle con-
t rod ich ia raz ion i che venissero s t ipu la te t r a 
le pa r t i per d is t ruggere l ' e f fe t to della no-
mina t iv i t à , e ciò in a rmonia anche ad uri-
principio simile che ha già t r o v a t o la sua 
appl icazione nel l 'a r t icolo 22 della v igen te 
legge su l l ' imposta del pa t r imonio . 

P iù grave ancora sarebbe il pericolo-
stesso per ragioni in tu i t ive quando il t e r z e 
in t e s t a t a r io p r e s t anome fosse uno s t r an ie ro ; 
cosicché nvon sembra che l ' a f facc ia to t i m o r e 
abbia a des ta re inquie tudin i . 

Viene, sot to a l t ro a spe t to , osservato che-
se pure il s is tema della nomina t iv i t à p o t r à 
ben funz ionare nei r iguard i delle finalità 
t r ibu ta r i e , da rà luogo ad inconvenient i d i -
versi, alcuni dei quali vogliono essere q u i 
esaminat i . 

Si è denunzia to , a t a l r iguardo, il p à n i c o 
dei piccoli r i spa rmia to r i . Ora questi , i n 
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realtà, non hanno da nutrire timori, appar-
tenendo per lo più ad una categoria non 
perseguibile da imposte sul patrimonio, elle 
non raggiunge un valore di lire 50,000, nè 
conseguentemente, da imposta complemen-
tare sul reddito, mentre il solo tributo a 
cui rimarrebbero soggetti per cause della 
nominatività è l'imposta di successione, ap-
plicabile, del resto, per i patrimoni minori 
appartenenti a questa categoria di contri-
buenti con le più basse aliquote della scala 
progressiva. 

Più grave vorrebbe farsi apparire il ti-
more in rapporto agli emigranti, quasiché 
per costoro la nominatività dei titoli e dei 
loro depositi in conto corrente dovesse con-
durre alla conseguenza che tronchino le loro 
rimesse in patria. 

Giova riflettere che già la vigente legge 
sull'imposta del patrimonio con l'articolo 6 
dichiara esplicitamente esenti le rimesse 
degli emigranti, che al I o gennaio 1920 tro-
vinsi depositate presso istituti di credito, e 
che le ulteriori rimesse pervenute dopo il 
I o gennaio restano pur esse esenti, come 
quelle che rappresentano una ricchezza co-
stituita dopo la data medesima cui la va-
lutazione del patrimonio deve farsi risalire. 

Ohe se vuol fermarsi l'attenzione alla 
nominatività dei titoli nei riguardi degli 
emigranti, deve dirsi che da costoro, per 
larga tradizione formatasi nelle campagne 
d'onde si partono in cerca di fortuna per 
portarvi ,i sudati frutti dei loro risparmi, 
non l'impiego nei titoli viene ricercato, ma 
più che tutto quello in beni stabili, cosic-
ché perseguire i detentori dei titoli vor-
rebbe dire dare all'emigrante la sensazione 
di un'opera di giustizia in loro confronto 
compiuta. 

Se poi vuol farsi allusione ai titoli dei 
prestiti di guerra bhe l'emigrante ha sotto-
scritto all'estero, deve avvertirsi che l'ar-
ticolo 6 della legge dichiara esente da im-
posta sul patrimonio i titoli dei prestiti 
stessi sottoscritti all'estero dallo straniero 
o dal cittadino ivi residente da più di sei 
mesi. 

Un terzo inconveniente alla nominati-
vità vorrebbe ricercarsi nel temuto pericolo 
della esportazione di capitali all'estero. 

Non pare che questo pericolo debba es-
sere reale, se si pensa a tutti gli inconve-
nienti ai quali corre incontro chi volesse 
eludere con questo mezzo la legge italiana. 

La imposizione personale va diventando 
presso tutti gli Stati il mezzo più adatto 
per alimentare le proprie finanze e non è 

improbabile che chi vuol sottrarsi alla im-
posizione del proprio paese soccomba ad 
analoghe tassazioni presso gli Stati stra-
nieri. 

In secondo luogo la esportazione dei ca-
pitali viene pagata assai duramente se sì 
ha riguardo all'attuale asprezza dei cambi; 
diguisachè l'onere per tal fatto sopportato 
diventa assai più grave che non il tributo 
da pagare al proprio paese. 

E tutto ciò non senza ricordare che la 
esportazione del capitale non sottrae per 
nulla il contribuente italiano ai suoi ob-
blighi verso lo Stato, che può colpire il 
contribuente stesso con accertamento di-
retto o presuntivo e che, per i beni occul-
tati, può ricorrere a sanzioni di eccezionale 
gravità, le quali non possono non essere 
tenute presenti all 'atto in cui il contri-
buente cerca sottrarsi al proprio dovere. 

Ya infine ricordato che dovrà pur giun-
gersi presto a convenzioni internazionali 
le quali acconsentano agli Stati di colpire 
questi frodatori dell'erario di tutti i paesi 
così com'è nei voti espressi ripetutamente 
da autorevoli consessi oltreché nel pensiero 
dei Governi. 

Lo si riaffermò presso di noi dalla Se-
zione VI della Commissione del dopo-guer-
ra, lo riaffermavano a Roma alcuni mesi 
or sono i delegati della Società delle Na-
zioni; scioglievano un voto in tal senso 
alcune settimane or sono i rappresentanti 
a Parigi delle Camere di commercio dei 
diversi paesi d'Europa; lo affermava infine 
la stessa Giunta generale del bilancio nel-
l'esaminare e nel riferire su questo stesso . 
disegno di legge. 

La nominatività adunque, che dal pun-
to di vista della giustizia tributaria rimane 
il sistema classico per eccellenza, non pre-
senta neppure gli inconvenienti ed i peri-
coli che vorrebbero da essa farsi scatu-
rire. 

Senonchè da parecchi autorevoli ora-
tori e da studiosi si è obbiettato che potreb-
be lo Stato, con altri mezzi e senza mutare 
il regime della circolazione dei titoli, rag-
giungere lo scopo finanziario che si pro-
pone. 

Conviene passare rapidamente in ras-
segna questi diversi mezzi suggeriti. 

1°) Ridurre il tasso dell' interesse per 
tutti. 

Ora a parte la considerazione che, per 
far questo bisognerebbe ridurre non sol-
tanto il tasso del consolidato 5 per cento, 
ma anche quello della rendita 3.50 per 
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cento se tu t t i debbono essere chiamati a 
sopportare , sotto questa forma, il sosti-
tut ivo dell 'aggravio t r ibutar io ; a parte 
tut to ciò, diciamo, che quando lo si faces-
se si commetterebbe una grande ingiusti-

zia perchè si t ra t terebbero alla stessa stre-
gua il detentore del fortissimo patrimonio 
e quello di *colui che raggiunge appena il 
minimo imponibile; che anzi l 'onere ver-
rebbe addossato anche a coloro che, non 
avendo neppure la cifra imponibile del 
patrimonio stesso, dovrebbero andare esen-
ti da tributi . 

Le stesse considerazioni rispondono al-
l 'a l tra proposta, identica negli effetti, di 
gravare i t itoli al portatore con una specie 
di tassa permanente di manomorta. 

2°) Dare il diritto di opzione al deten-
tore del titolo di S ta to 5 per cento : o 
conversione del titolo stesso al nomina-
tivo o accettazione, in cambio, di un titolo 
al portatore 3.50 per cento. 

Se questo procedimento fosse adottato 
ne verrebbe che il detentore della vecchia 
rendita 3.50 per cento dovrebbe avere il ti-
tolo nominativo dal momento che per esso 
non vi è riduzione di alcun interesse ; il 
detentore del nuovo 3.50, derivante dalla 
conversione facol tat iva dell 'attuale 5 per 
cento potrebbe invece mantenere il suo ti-
tolo^al portatore. Iugiustizia ed assurdità 
nello stesso tempo. 

Non basta. La conversione del 5 per 
cento al nome sarebbe fa t ta dai minori 
abbienti che nessuna conseguenza tr ibutaria 
sopporterebbero ; mentre la conversione 
3.50 al portatore sarebbe chiesta da tu t t i 
coloro che saprebbero di sopportare una ri-
tenuta inferiore all ' imposta cui sarebbero 
altrimenti soggetti. 

E lo S ta to a sua volta si metterebbe in 
questa insanabile contraddizione: che, dopo 
aver affermato il principio imperioso della 
nominatività , darebbe esso stesso il modo 
di metterlo nel nulla o quasi. 

3°) Ultima proposta: in luogo della nomi-
natività si applichi la imposta ad aliquota 
massima da effettuarsi mediante r i tenuta 
sopra il reddito del t i tolo che non risulti 
denunziato agli effetti delle imposte stesse. 

Ora, pure prescindendo dalla considera-
zione che questo sistema, quando si t r a t t a 
di far funzionare, non una soltanto, ma 
più imposte personali, diventerebbe tecni-
camente assai complesso, vi è da rilevare 
che esso potrebbe in alcuni casi essere di 
non possibile applicazione e se pur appli-

cata non consentirebbe sempre di raggiun-
gere la giustizia. 

Supposto che voglia applicarsi c o n q u e -
sto sistema la r i tenuta ad aliquota mas-
sima dell ' imposta sul patrimonio, si avreb-
be, secondo le tabelle annesse alla legge 
relativa, che, per ogni cento lire di patri-
monio, bisognerebbe trattenere, per un de-
cennio', lire 4.03. 

Volendo e dovendo applicare con lo 
stesso sistema l ' imposta complementare sul 
reddito e supposto un interesse del 5 p e r 
cento, l 'al iquota massima ragguagliata al 
25 per cento del reddito porterebbe ad un 
prelievo di lire 1.25 per ogni cinque lire di 
reddito o cento lire di capitale. 

E allora secondo la fa t ta ipotesi si pre-
leverebbero lire 4.03 in conto imposta sul 
reddito ; e in totale lire 5.28 mentre il red-
dito non è che di lire 5. 

Mancherebbe," 'quindi, persino la pos-
sibilità del prelievo integrale mentre, per 
di più, il titolo dovrebbe circolare per al-
meno un decennio come titolo infruttifero. 

Ma vi è, come si è detto, anche una ra-
gione di giustizia; r i levata in questa stessa 
discussione da più di un oratore, che non 
rende accettabi le integralmente il sistema. 

E d è che col concedere ai t i toli al por-
tatore, sia pure con un forte aggravio, di 
mantenersi tali , si viene a rendere impos-
sibile l 'applicazione della più al ta al iquota 
che graverebbe sul contribuente il quale, in-
sieme coi titoli , possieda altre a t t iv i tà patri-
moniali soggette a tr ibuto. 

Un ultimo punto è quello riflettente le 
modalità di trasformazione e trasmissione 
dei t i toli e le difficoltà di ordine diverso 
che si incontrerebbero per tradurre in at to 
il provvedimento. 

Nessuno vorrà certo pensare che il Go-
verno, nel proporre questo disegno di legge, 
non si sia preoccupato della necessità di 
dare alla trasformazione e al trapasso dei 
t i toli la maggiore rapidità ed agevolezza. 

À questo scopo il Governo ha già predi-
sposto una serie di provvedimenti coi quali 
confida che le difficoltà prospettate pos-
sano essere mano mano superate. 

E se, per ora, il Governo stesso si astiene 
dallo scendere a particolari dettagli ciò è 
per il giusto e doveroso riguardo al propo-
sito espresso dalla Giunta generale del bi-
lancio, nel quale il Governo consente, che 
le norme di esecuzione sieno preparate con 
l'ausilio della Commissione consultiva indi-
cata dalla Giunta stessa. 
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Una sola osservazione si reputa di dovere 
«e di poter fa re fin d 'ora . È s ta to det to che 
gli organi incaricati per la conversione si 
t rove rebbe ro di f ron te ad un lavoro estre-
m a m e n t e poderoso. 

Orbene, dovendo ogni en te provvedere 
a l la conversione dei propr i titoli, e potendo 
ques t a esplicarsi presso le filiali e succur-
sal i degli enti stessi, o presso al tr i i s t i tu t i 
a. t a l fine delegati secondo il congegno tec-
n ico che verrà ado t t a to , si giungerà in f a t t o 
a d una così vas ta r ipart izione di lavoro da 
togl iere l ' apprensione circa il pericolo di un 
ingorgo o di r i ta rd i eccessivi. 

Yi ho esposto così, con la parola sincera, 
le ragioni che giustificano la r i forma pro-
p o s t a , che la fanno r i tenere migliore, nel-
l ' a t t u a l e condizione di cose, di al tr i sistemi, 
a proposi t i con cui il Governo in tende t ra-
du r l a nella real tà , le speranze legitt ime che 
in essa il Governo ripone. 

Senonchè mi consenta la Camera che io 
consideri il problema da un pun to di vista 
p iù alto e più ampio. 

I l d iba t t i to non può, non deve costrin-
gersi nella incertezza inevitabi le delle pre-
visioni, delle cifre material i . 

Dico una f rase abusa ta , ma che in que-
sto momento ci dà al vivo la situazione. 
jSToi siamo veramente ad uno svolto pieno 
de l la nost ra v i ta , e forse della nostra storia. 
Difficoltà formidabil i ci urgono alle spalle 
«e ci spingono inesorabilmente, fa ta lmente , 
in un cammino che noi non possiamo an-
c o r a conoscere con sicurezza quale esso sia, 
m a che cer tamente non è più quello di 
Ieri. 

Non è senza perplessi tà nè senza un pro-
fondo esame di coscienza e di responsabi-
l i tà che il Governo, col proget to della no-
mina t iv i t à dei titoli , ha ch iamato e chiama 
il P a r l a m e n t o ed il Paese a t en ta re la nuo-
va s t rada . Ma esso non ha dubbio che que-
s to era il suo preciso dovere. 

Le situazioni eccezionali, quale è quella 
i n cui ci t roviamo, chiamano le grandi au-
dac i e innovatr ici . 

Le difficoltà di domani, del l ' immediato 
doman i , saranno del modo migliore di si-
s t emare e di incanalare la nuova vi ta eco-
nomica e sociale a cui ci si avv i a ; oggi è 
ques t ione di vivere. E in fondo al l 'anima di 
o g n u n o quale sia l ' idea e la pa r te in cui si 
2iàilita, è questa invincìbile persuasione, che 
aie! nos t ro Paese i sistemi, le leggi econo-
jmi'èhè che reggevano l ' impa lca tu ra sociale 
MOÌÌ.o, nella coscienza popolare, r i tenut i non 
j>iù capaci o non più sufficienti a reggere 

la società nuova, na t a nello strazio del-
l ' umani tà . 

Le ideologie, le teorie degli uomini di 
studio e di lot ta che avevano apparenza 
utopis t ica , oggi sono superate dalla real tà 
della vi ta cont ingente; la distr ibuzione 
della ricchezza, il carico dei t r ibut i , la scala 
dei valori sociali ed economici! non sono 
più oggetto di dissertazione nei t r a t t a t i o 
nelle scuole, sono cognizione viva e pa t r i -
monio della coscienza collet t iva, la quale 
t roppo ha visto e conosce il to rmento dello 
squilibrio e le sue conseguenze perchè non 
aneli a porvi un qualche r iparo. 

La identificazione della ricchezza mo-
biliare che, inafferrabile, domina òggi in 
condizione di ingiusto privilegio, è precisa-
mente la mèta- a cui tende, con impeto evi-
dènte, l ' an ima del paese. 

Che il misero campicello o la povera 
casa soggiaccia inesorabilmente, in ogni suo 
t rapasso t r a vivi o per successione, all ' in-
finita serie di balzelli di S ta to e vi sfugga 
invece la massa enorme dei t i tol i che, nel 
pensiero collett ivo, e sia pure con qualche 
errore di valutazione, costituiscono la più 
grande ricchezza, è ta le contras to che si 
deve assolutamente dare opera ad elimina-
re, se si vuole r in f rancare il paese ; questo 
paese che oggi soffre e lavora f ra cont inue 
convulsioni, ma che più lavorerà e più ra-
p idamente si and rà componendo in un re-
gime di quiete, quando avrà la sensazione 
che da pa r t e del Governo si fa il possibile 
per togliere certi ingiusti privilegi, per chia-
mare a l l ' adempimento del loro dovere di 
c i t tadini verso lo Sta to , in questa t ragica 
ora, coloro che il sacrifìcio non ancora co-
nobbero o conobbero in t roppo lieve mi-
sura. 

Eppe rò noi pensiamo che ogni questione, 
sia pure la più impor tan te , di det tagl io e 
di applicazione della propos tavi r i forma, 
passi in seconda linea, dinnanzi a questo 
bisogno incoercibile di un sistema t r ibu ta -
rio più giusto. 

I l Governo in t r avvede e comprende che 
le difficoltà di applicazione della nuova 
legge sa ranno molte e gravi; ma esso, oltre 
che sull 'opera propr ia che ha predisposta , 
e che in tende dare immedia ta , piena, ener-
gica, sa di poter contare su quel' mirabile 
senso d ' intuizione e di a d a t t a m e n t o della 
nos t ra gente, per cui f u sempre possibile 
a d o t t a r e e a t t u a r e le più audaci r i forme 
senza che la solidità e la t ranqui l l i t à del 
paese ne sia s ta ta t u r b a t a ; e che, come ha 
assistito il Governo in questa lunga ed a 
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tratti penosa vigilia, lo assisterà ancora, 
©ontro gli oscuri tentativi sorti a contra- j 
stare il fatale cammino di una sana e rin- ' 
novatrice democrazia di Stato. (Vivissimi 
e generali applausi — Tutti i minisiri e mol-
tissimi deputati si congratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro del tesoro. 

MEDA, ministro del tesoro. Io dovrei 
trattenere la Camera non brevemente, ma 
l'ora nella quale mi è consentito di intra-
prendere a parlare, mi sarà un freno sa-
lutare; anzi mi indurrà a ridurre in brevi 
termini il mio discorso. 

E"on parlerò dunque se non per chiarire 
alcuni punti che interessano l'Amministra-
zione a cui presiedo e senza pregiudizio 
della speciale competenza dei miei colleghi 
della industria e commercio e delle finan-
ze: ed anche per dare ragione di alcuni mu-
tamenti d'opinione che mi furono cortese-
mente rimproverati durante questa discus-
sione. 

Cominciamo collo^ stabilire innanzi tutto 
che la nominatività obbligatoria non è un 
dogma, e neppure una tesi incontroverti-
bile : al contrario è un tema disputabilis-
simo, e perciò disputatissimo in dottrina. 
Il dibattito in corso lo ha dimostrato; nè la 
cosa muterà dopo il nostro voto. Gli è che 
per orientarsi bisogna che questo tema non 
sia guardato sotto il punto divista econo-
mico-giuridico, bensì sotto il punto di vista 
politico-tributario. 

E guardandolo sotto questo punto di 
vista, ecco, onorevoli colleghi, come esso ci 
si presenta. 

I l problema del tesoro italiano è oggi 
questo : fronteggiare le spese straordinarie 
finché potranno essere interamente elimi-
nate5 avviare il bilancio ordinario al pa-
reggio. 

Per le spese straordinarie si deve fare 
assegnamento, oltreché sulla riduzione, se 
non sulla eliminazione, del deficit per il pane, j 
sul gettito della imposta patrimoniale, la 
quale ha appunto la funzione di contenere 
il debito che altrimenti dovrebbe conti-
nuare a ingrossarsi durante gli esercizi che 
ancora sopporteranno il peso inerente al 
periodo di liquidazione della guerra; augu-
riamoci che più tardi possa anche giovare 
a diminuirlo. Per il bilancio ordinario, nel 
quale deve includersi naturalmente tutto 
il servizio passivo del debito occorso e oc-
corribile, non deve farsi assegnamento che 
sopra un cespite ; i tr ibuti : imposte e tasse. 

È vero ; ci sono anche le economie ; ne 

ha discorso anche oggi l'onorevole De Viti 
de Marco; ricordo l'oratore ultimo, e chiedo 
scusa agli egregi colleghi cbe hanno parlato 
nei giorni precedenti se per avventura tra-
scurerò di citarli dove essi meriterebbero 
di venire ricordati. 

Le economie, onorevole De Viti de 
Marco, sono fuori di questione; un'ammi-
nistrazione se non si proponesse di fare le 
economie possibili, non sarebbe un'ammi-
nistrazione. Ma, noi, non possiamo da que-
sti banchi parlarne con troppa fiducia, come 
invece si può fare dal banco del deputato: 
da questo banco il primo dovere è di non 
creare delle illusioni e di non pascere il paese 
con delie promesse irrealizzabili. 

Quando si parla di-economie bisogna di-
stinguere. Intendete le economie che fac-
ciano scomparire le spese straordinarie? 

Queste non sono economie, ma elimina-
zioni, perchè si tratta di servizi che per 
loro natura devono scomparire: ma se in-
vece si parla di economie nel bilancio ordi-
nario, allora non bisogna dimenticare che 
l'orientamento degli Stati moderni e demo-
cratici è perfettamente, purtroppo, in anti-
tesi coll'ideale della ristretta azienda quasi 
direi del piede di casa: non si fa una legge, 
non un decreto che non attribuisca allo 
Stato una funzione nuova, e che non porti 
seco la necessità di nuovi uffici, di nuovi 
impiegati, di nuove spese. Ci aiuti del resto 
il Parlamento, invece di cooperare come fa 
colle sue iniziative, ad aumentare senza li-
mite gli oneri del bilancio, proprio spesso 
nel semplice interesse della burocrazia; della 
quale ogni deputato parla male, ma si fa 
poi volentieri patrocinatore presso i mini-
stri. (Ilarità). 

Dunque al pareggio non ci si può se-
riamente avviare che per mezzo di una forte 
politica tributaria. (Approvazioni). 

Per la verità era difficile che il Gabi-
netto attuale potesse escogitare tributi 

j nuovi, dopo che il campo fu mietuto dai 
precedenti Governi (ed io ne so pure qual-
che cosa !) ma esso doveva preoccuparsi di-
ottenerne coraggiosamente un rendimento 
assai maggiore. Ci fu chi disse, iperbolica-
mente, che se in Italia tutti pagassero i 
tributi esistenti nella misura dovuta, che 
se si potessero combattere efficacemente le 
infinite evasioni, il gettito dei tributi sa-
rebbe doppio: iperbole, senza dubbio, ma 
che copre una verità. (Commenti — Interru-
zioni). 

Ora il rendimento si accresce in due 
modi; e cioè o coll'inasprire le tariffe e le 
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al iquote , o collo accer ta re meglio la ma te -
ria imponibi le . 

Come vi è noto, il Governo a t t ua l e lia 
comincia to a percorrere la via, e non si ar-
res terà , de l l ' inaspr imento delle tar i f fe , delle 
a l iquote . Voi a v e t e già a p p r o v a t o una legge 
la quale aggrava le ta r i f fe delle tasse sulla 
circolazione degli au tomobi l i ; dovre te quan-
to p r ima a f f ron t a r e l ' esame di un disegno di 
legge clie a g g r a v a di mol to le a l iquote del-
l ' impos ta successor ia ; a l t ro in a rgomento 
forse vi ve r rà p ropos to . Ma è cer to che il 
p iù deve o t teners i dal secondo pun to del 
p r o g r a m m a . 

E si a v v e r t a , onorevol i colleglli, che que-
sto secondo p u n t o , il migliore acce r t amento , 
è essenziale ol t reché per il r i spe t to fiscale, 
anche per il r i spe t to della giustizia. E d esso 
si concreta in un p rob lema difficilissimo : 
in qual modo colpire t u t t a la r icchezza mo-
biliare? Ecco come nasce la ques t ione del la 
nomina t iv i t à dei t i tol i . 

Quando io, come minis t ro delle finanze, 
s tud ia i e p resen ta i il p roge t to di r i f o rma 
della imposizione d i re t t a , giunto dinanzi a 
questo prob lema, mi t r o v a i di f r o n t e due 
ostacoli per u n a giusta cos t ruz ione della 
imposta complemen ta re sul reddi to com-
plessivo : quello del pericolo economico 
della soppressione del t i to lo ai p o r t a t o r e 
e quello della in tassab i l i t à d i r e t t a del ti-
tolo di S t a to : al lora io p rovv id i a supera-
re il p r imo col congegno t a n t o loda to ora, 
ma t a n t o cr i t ica to quando lo annunc ia i la 
p r ima vo l t a , della appl icazione a u t o m a t i c a 
de l l ' a l iquota mass ima da percepirs i con 
t r a t t e n u t a sulla cedola dei t i to l i dei qual i 
il con t r ibuen te non avesse f a t t o la dichia-
razione; p rovv id i a supe ra re il secondo 
colla in t roduz ione de l l ' a cce r t amen to indi-
ziar io. 

Senonchè quando col decreto 24 novem-
bre 1919 il Governo del t e m p o appl icò il 
disegno di legge che io aveva p resen ta to 
il 6 marzo precedente , soppresse p ropr io 
queste due par t i ; per la p r ima supplì con 
la impos ta su r roga to r ia (già da me inizia ta 
in via t e m p o r a n e a colla t enue a l iquo ta del 
2 per cento) del 5 per cento sulla cedola, 
poi e leva ta al 15; la quale essendo propor-
zionale è t a n t o più ingiusta , quan to più 
a l ta , ma che si giust i f icava con la funz ione 
di st imolo a t r a d u r r e in nomina t iv i i t i to l i 
al po r t a to re : essa t u t t a v i a non era appli-
cabile a t u t t a la massa dei t i to l i di S ta to . 
Quan to al l ' a c c e r t a m e n t o indiziar io, esso 
venne r i s tabi l i to non con un decre to legisla-
t ivo , ma con un semplice e m e n d a m e n t o 

p resen ta to 1' 8 maggio scorso dal minis t ro 
Schanzer alla Giunta generale del bilancio*. 

Oon temporaneamen te il Governo del 
t empo i s t i tu iva la impos ta s t r ao rd ina r i a 
sul pa t r imon io assogge t tandovi anche i ti-
toli di S ta to ; ma p r e v e d e n d o che sarebbe 
s t a to t r o p p o ingenuo fa re assegnamento 
sulla s inceri tà delle d ichiarazioni , scrisse 
nel decreto a l l 'a r t icolo 43 la sanzione della 
nomina t i v i t à obbl igator ia impegnandosi ad 
appl icar la con decreto Reale, se le denun-
cie non si fossero f a t t e . 

Chi, onorevoli colleghi, ignora , che molt i , 
mol t iss imi non h a n n o d e n u n c i a t o ? Senon-
chè è anche necessario r iconoscere che nel 
non denunc ia re parecchi , i più for t i , sono 
p a r t i t i dal conce t to che denunc iando si sa-
rebbero messi in condizione di infer ior i tà 
di f r o n t e a chi denunc ia to non avrebbe 
(Interruzioni air estrema sinistra)-, è ev idente 
che, quando non esiste la uguagl ianza tr i-
b u t a r i a , l 'onere d iven ta assai meno tolle-
rabi le: onde il migliore a c c e r t a m e n t o deve 
propors i non so l tan to di fa r g i t t a re d ippiù 
il t r i bu to , ma di render lo accetto.-

S A L V E M I N I . Comincia te dai d e p u t a t i 
avvoca t i , che non denunc iano il r edd i to 
come dovrebbero ! 

MEDA, ministro del tesoro. E chi dice 
di no ? I reddi t i dei d e p u t a t i avvoca t i sono 
s t a t i qualche anno fa pubbl ica t i in u n a ri-
v is ta che è a p o r t a t a di t u t t i . 

S A L V E M I N I . La media era nel 1917 di 
2,500 lire a l l ' a n n o ! 

M E D A , ministro del tesoro. Questo non 
so : so che i r edd i t i possono essere cono-
sciuti da t u t t i : se le interessasse di cono-
scere i miei, li cerchi pure : vedrà che sono 
- o meglio erano - modest i sì, ma cor-
r i spondent i alla rea l tà cons ta tab i l e da 
ch iunque . 

Qualcuno crede mol to , in ma te r i a di 
a cce r t amen t i fiscali, al la efficacia del giu-
r amen to . Ma io ci credo poco. (Commenti 
all'estrema sinistra). 

Al g iuramento , onorevoli ^colleglli, l 'ho 
de t to a l t r a vol ta , e lo r ipe to perchè vedo 
che la mia sentenza ha p r o d o t t o un certo 
scandalo . . . 

Voci. No ! No ! 
MEDA, ministro del tesoro. ...al giura-

men to io credo come uomo e come ci t ta-
dino per mio conto: come minis t ro delle 
finanze o del tesoro, al g iu r amen to degli 
a l t r i , no. 

E i p r e n d e n d o dunque il discorso, io debbo 
cons t a t a r e che coi decre t i del 24 novembre 
1919 - r i fo rma della imposizione d i r e t t a sui 
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redditi , e imposta s traordinaria sul patri-
monio - si era andat i , per quanto riguarda 
l 'accertamento della ricchezza mobiliare, 
molto lontano dalla via da me segnata ; 
onde, r i tornando al Governo nello scorso 
mese, io t rovavo una situazione affa t to 
muta ta , anzi dovrei dire pregiudicata. 

Non nascondo che, come avevo anche 
precedentemente sostenuto, io credett i dap-
prima possibile applicare pure alla imposta 
patrimoniale la t r a t t enu ta sulla cedola per 
i titoli non denunciati. 

Ma confesso che ho dovuto arrendermi 
di f ronte a due riflessi : il primo che col 
mio sistema - esteso ai titoli di Stato per 
1 quali io non l 'avevo primamente fog-
giato - si sarebbero obbligati (e quanti non 
l 'avrebbero mai neppur saputo !) alla de-
nuncia anche tu t t i gli innumerevoli pos-
sessori di titoli di piccolo taglio e aventi 
un patrimonio di poche centinaia di lire, 
salvo colpirli nella stessa misura applica-
bile al plurimilionario: il secondo, assai 
più grave, che il sistema si sarebbe tra-
dotto, per il consolidato 5 per cento, in una 
effettiva riduzione dell'interesse a meno del 
2 percen to (e proporzionalmente per gli altri 
titoli di Stato) in quanto si sarebbe dovuto 
t ra t tenere oltre la quota di falcidia patri-
moniale, la diminuzione di reddito corri-
spondente alla falcidia stessa, e poi la im-
posta complementare. 

Il conto è facile, onorevoli colleghi: an-
che ammettendo di applicare una aliquota 
del 25 per cento in 25 anni (applicare l'ali-
quota del 50 per cento in dieci anni vor-
rebbe dire rendere infrut t i fero il titolo per 
un decennio !) si avrebbe r idot to l'interesse 
da lire 5 a lire 3.75: siccome poi il titolo non 
varrebbe più 100 lire, ma sole 75, conver-
rebbe fare una ulteriore riduzione di lirel.25; 
il che vuol dire che per 25 anni si dovrebbe 
pagare invece lire 5, lire 2.50: ma sul red-
dito di lire 2.50 si dovrebbe poi fare la 
t r a t t enu ta della aliquota massima (25 per 
cento secondo il mio disegno di legge e il 
decreto Tedesco, 30 secondo l 'emendamento 
Schanzer) della complementare ; circa altri 
62, o 75, centesimi. 

Qui qualcuno potrebbe dire (e non mi na-
scondo che adun certo momento nello sforzo 
del difendere dentro di me il mio congegno, 
l'ho detto io pure a me stesso): non è que-
sto un metodo comodo, facile, semplice per 
fare la conversione automatica del debito 
di guerra dal 5 al 2 per cento? È vero: ma, 
onorevoli colleghi, quale sarebbe la impres-
sione nel pubblico, che non riuscirebbe certo 

a rendersi conto del procedimento legittimo 
at t raverso cui ci si arr iverebbe? Questa 
sola ;. che lo Stato manca alla sua parola, 
e dopo aver promesso il cinque, allegra-
mente riduce al due. 

Io non voglio pregiudicare la questione 
di quello che un giorno possa accadere in 
proposito ; ma ricordo che il dovere dello 
Stato di non t radire la sua promessa fu 
proclamato alto in questa Camera nella tor-
na ta del 24 novembre 1918, dall 'onorevole 
Giulio Casalini; si noti bene che io n o n i o 
cito per speculazione politica nè per met-
terlo in imbarazzo di f ronte al suo part i to; 
lo cito perchè le cose da lui dette in quel 
discorso meritano di essere anche oggi ri-
cordate coll'a utorità del suo nome; oggi 
che volere o no siamo di fa t to a que-
sto dilemma: o rendere nominativi i ti-
toli di Stato per incidere sui redditi per-
sonali, o applicare una sensibile- falcidia 
sugli interessi del debito pubblico. Ecco le 
parole dell 'onorevole Casalini: 

« Non si dimentichi che già è serpeg-
giata una idea, che già è sorta qua e là 
la voce, che non si debbano pagare i de-
biti contra t t i con la guerra. Questa voce è 
sorta. L 'abbiamo sentita nelle nostre cit tà. 

« Orbene pensate, onorevoli colleghi, che 
la voce è grave, pensate che ad essa biso-
gna opporre a mio avviso provvediment i 
sufficienti per tenere alto il credito interno 
ed esterno dello Stato. È strano che debba 
dirvelo un socialista. 

« Onorevoli colleghi, noi vediamo rispun-
tare i t r a t t i di una situazione morale e fi-
nanziaria che si è rivelata in I ta l ia in altri 
momenti, che non dipende bensì dalle me-
desime ragioni; che dipende invece dalla va-
stità del fenomeno, ma a quella può parago-
narsi. Io ricordo che, nel 1866, era sorta in 
I tal ia la medesima voce della quale vi par-
lavo testé, ed era sorta perchè allora sul 
miliardo circa di spese dello Sta to ben 443 
milioni, cioè quasi la metà, erano assorbiti 
dal debito pubblico derivante dal f a t to 
della guerra. 

« Contro quella voce sorse nel Par lamento 
italiano un uomo che abbiamo commemo-
rato nei giorni scorsi: Antonio Scialoja; e 
sorse con queste parole che amo qui, di-
nanzi a voi, citare, in quanto che confer-
mano quello che dicevo. 

« Dichiarava dunque nella seduta della 
Camera del 22 gennaio 1866 Antonio Scia-
loja : 

« Questa par t i ta del debito pubblico non 
« è suscettibile di risparmi o riduzioni di 



Alti Parlamentari — 3808 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXV - 1 ' SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 2 LUGLIO 1 9 2 0 

« sorta. Non ammet te discussione perchè è 
« sancita dalla fede pubblica e dalle pro-
« messe che per mezzo vostro ha f a t t o la 
« Nazione a coloro che l 'hanno t enu ta . Non 
« è economia il mancare ai propr i impegni. 
« Aggiungo che, quand ' anche il mancarv i 
« non fosse un disonore, il consiglio di ri-
« correre a simile espediente dovrebbesi 
« t u t t a v i a respingere per vista di inte-
« resse ». 

« E aggiungeva queste parole: «Dunque, 
« o signori, fin t a n t o che sarà possibile man-
« tenere gli impegni, noi non dovremo mai 
« venirvi meno ». 

« Onorevoli colleghi, vi dirò schiet ta-
mente il mio pensiero personale in propo-
sito. Io sono un socialista e considero la 
propr ie tà da un pun to di vis ta socialista. 
Ma debbo riconoscere che problemi di que-
sta n a t u r a non possano essere risolti in un 
modo f rammenta r io , e cioè che non si può 
colpire il- debito pubblico senza colpire nello 
stesso t empo le al t re forme di ricchezza, 
che non si può toccare un fondamento sul 
quale regge un de te rmina to regime econo-
mico e sociale senza distruggerlo di sana 
p ianta , 

« E quindi, fin t a n t o che noi socialisti non 
avremo la forza di stabilire il regime che 
vagheggiamo., dovremo anche noi, volenti 
o nolenti , r i spe t ta re quelle che sono le leggi 
immanent i della società capi tal is t ica nella 
quale .agiamo e viviamo. 

« Noi, aggiungo, come diceva allora An-
tonio Scialoja, dovremo pagare « finché 
sarà possibile »; e dovremo pagare non solo 
per ragione di lealtà, che non ci pot rebbe 
toccare poiché fummo cont rar i alla guerra, 
ma sopra tu t to per ragione di interesse, 
perchè fino a che l 'o rd inamento sociale non 
sarà mu ta to , vi sarà sempre bisogno del 
credito pubblico. 

« Ora, ferire il credito pubblico, ferirlo 
a l l ' in terno ed all 'estero significa isterilire 
alcuni dei mezzi essenziali su cui può pog-
giare la nos t ra risurrezione economica ». 

Sono parole gravi ; il cui valore è oggi 
più che mai da ponderarsi . Ora è innega-
bile che la nominat iv i tà obbligatoria per i 
t i tol i del debito pubblico lascia i n t a t t a la 
promessa dallo S ta to ai suoi creditori ; la 
quale consiste non già nella garanzia del-
l 'anonimo, non mai da ta , bensì in quella 
di corrispondere, per un de te rmina to tempo 
un de terminato interesse, qua lunque sia il 
valore di mercato del t i tolo. 

Onorevoli colleglli, concludendo io non 
ho difficoltà a riconoscere che la discussione 

di questa legge ha messo in luce molte dif-
ficoltà reali e molti pericoli che converrà 
r imuovere con i provvediment i esecutivi ; 
ma io sono oggi persuaso che la via scelta 
è ancora la migliore nell ' interesse dell 'era-
rio e della giustizia ; e sono pure convinto 
che a t t raverso i primi inevitabil i inconve-
nienti l ' i s t i tu to della nomina t iv i t à obbliga-
tor ia po t rà in definit iva accl imatarsi nel 
nostro ambiente economico-finanziario e 
contr ibuire anzi a r isanarlo e a rafforzarlo. 
(Vivi applausi — I ministri e molti deputati 
si congratulano con Voratore). 

interrogazioni, interpellanza e mozione. 
P R E S I D E N T E Si dia le t tura delle in-

terrogazioni, di una in terpel lanza e di una 
mozione presenta te oggi. 

P A P A R O , segretario, legge: 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in terrogare il 

ministro della guerra, per conoscere le ra-
gioni del p rovvedimento che sopprime, im-
provvisamente , la scuola di aviazione di 
Capua, i l lus t ra ta dal nome dell 'eroico capi-
t ano Salomone, e che fu colà m a n t e n u t a 
ed ampl ia ta - a prezzo di spese r i levant i -
per diminuire il grave danno ar recato a 
quella nobile ci t tà da l l ' a l lon tanamento di 
repar t i del 12° artiglieria da campagna ; dan-
no divenuto più sensibile per la recente 
svalutazione del laborator io pirotecnico 
presso il quale ha t r o v a t o sempre uti le e 
proficuo impiego quasi t u t t a la p o p o l a t o n e 
operaia di quella ci t tà . 

« T u r a n o » . 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

pres idente del Consiglio dei ministri , mini-
stro dell ' interno, e il commissario generale 
per gli approvvig ionament i e consumi ali-
mentar i , per sapere se, aderendo alle ri-
chieste avanza te in parecchi luoghi dai la-
vora tor i agricoli della Romagna ed Emilia, 
non in tendano elevare l 'assegnazione indivi-
duale di f rumento da due a t re quinta l i 
essendosi i due quintal i add imos t ra t i asso-
lu tamente insufficienti all ' a l imentazione 
singola in paesi a cul tura intensiva ed 
estensiva, nei quali il l avora tore si nu t re 
da t empo preva len temente di f r u m e n t o . 
Questo anche quale incoraggiamento ai la-
vora to r i di una delle plaghe più produt -
trici di f rumen to di t u t t a I ta l ia ad una 
intensificazione ancora maggiore nella col-
tu ra di questo cereale. 

«Zucchin i» . 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere per quali 
ragioni, malgrado le assicurazioni che già 
gli furono date, non ancora sia stata sgom-
brata degli esplosivi e delle munizioni la 
polveriera di Capodichino, che dev'essere 
abolita perchè confinante con l 'abitato. 

« Improta ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per cono-
scere quali garanzie si siano prese perchè 
nell'assegnazione delle supplenze per le 
cattedre di scuole medie, che col nuovo 
anno scolastico sarà affidato ai provvedi-
tori, siano rispettati - dato, soprattutto, 
l'affollarsi delle istanze per le sedi migliori 
e l 'affannarsi delle pressioni individuali -
i diritti dei supplenti anziani sulla base 
della durata, della qualità specifica e del 
merito del servizio di supplenza prestato. 
Chiede altresì come si intenda provvedere 
d'altra parte per le numerose residenze per 
cui verisímilmente mancheranno istanze di 
supplenza. 

« Mancini ». 

« I l sottoscritto chiede .d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
entri nel programma delle economie rese 
indispensabili dalla necessità, la sensibile 
riduzione del personale della scuola centrale 
di fanteria di Parma dove il numero degli 
allievi al disotto del centinaio è pressoché 
uguale a quello degli ufficiali superiori e 
inferiori destinato colà col pretesto di in-
segnamenti inutili od oziosi. 

« Albertelli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere le sue 
precise intenzioni sulla smobilitazione del-
l'esercito. 

« Buggino ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
commissario generale per gli approvvigio-
namenti e consumi alimentari, per cono-
scere le ragioni che determinarono il co-
mune di Lerici (Spezia) ad imporre sulle 
farine un sopraprezzo dieci volte superiore 
a quello consentito dal decreto luogotenen-
ziale 18 aprile 1918, n. 495. 

« Bacigalupi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, sull'inesplica-
bile ritardo nell'emanare il regolamento sul-

l'ordinamento del Porto di Venezia, e sul 
ripristino dell'assegnazione ad ogni porto 
di una ben definita zona di influenza, mal-
grado le infinite promesse dei Ministeri pas-
sati e del presente e le assicurazioni anche 
personali del presidente del Consiglio ai 
rappresentanti dei lavoratori del porto di 
Venezia. 

« Musatti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell'interno, e il ministro della giustizia e de-
gli affari di culto, per sapere se non riten-
gano urgente addivenire alla totale soppres-
sione dei carrozzoni-cellulari ferroviari co-
me mezzi di trasporto dei detenuti o con-
dannati, carrozzoni che rappresentano una 
vera e propria tortura fìsica per i disgra-
ziati i quali debbono per ore ed ore sog-
giacere ad una così immane segregazione. 

« Argentieri ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali provvedimenti intenda prendere il 
Governo per ridare il completo servizio dei 
trasporti alla ferrovia Brescia-Iseo-Edolo, 
sulla quale da circa sessanta giorni dura 
lo sciopero del personale, il quale minaccia 
di continuare ancora a lungo, volendo quel-
la Società applicare l'articolo 115 del Regio 
decreto 9 maggio 1912, n. 1447, malgrado le 
decisioni prese dalla Commissione dell'equo 
trattamento. 

«Maestr i» . 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sa-
pere se ritenga consentaneo collo spirito 
dei tempi, coi progresso degli studi e colle 
esigenze della vita moderna d'Italia il fatto 
che in quasi tutte le Scuole di applicazione 
per gli ingegneri, e segnatamenteln quella 
di Roma, che dovrebbe, anche per i pro-
blemi tecnici che- affaticano la Capitale, 
servire di modello a tutte le altre, non siano 
ancora state istituite cattedre speciali per 
l'insegnamento delle derivazioni delle ac-
que a scopo di forza motrice e di irriga-
zione, delle bonificazioni dei terreni e della 
navigazione interna, materie tutte che non 
possono trovareilnecessario approfondimen-
to nell'insegnamento generale dell'idraulica 
e delle costruzioni idrauliche. 

« Albertelli ». 
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« I l s o t t o s c r i t t o chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
m i n i s t r o dei l avo r i pubb l ic i , sulle condiz ioni 
delle comunicaz ion i nel la p rov inc i a di Bre-
scia e sul lago d ' I s eo in conseguenza dello 
sc iopero f e r rov ie secondar ie . 

« B o n a r d i ». 
« I so t t o sc r i t t i ch iedono d ' i n t e r r o g a r e il 

min i s t ro delle p o s t e e dei te legraf i , per sa-
pe re come i n t e n d a p r o v v e d e r e per elimi-
n a r e il disservizio t e le fon ico che r ende ora 
diffici le e qua l che v o l t a imposs ib i le l 'uso 
del t e l e fono u r b a n o e i n t e r c o m u n a l e di To-
r ino . 

« F i n o , Marconcin-i». 
« I l so t t o sc r i t t o ch iede d ' i n t e r r o g a r e il 

m in i s t ro del la gue r r a , pe r s ape re se le di-
miss ioni a suo t e m p o p r e s e n t a t e da l capi-
t a n o di c o m p l e m e n t o s ignor Vossu Angelo , 
del 90° r egg imen to f a n t e r i a , s iano s t a t e ac-
c e t t a t e o m e n o da codes to Minis te ro . (L ' in -
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Bugg ino ». 
« I l So t tosc r i t t o ch iede d ' i n t e r r o g a r e il 

m in i s t ro dei l avo r i pubb l ic i , pe r s a p e r e 
q u a n d o vogl ia m e t t e r e a disposiz ione dei 
p o r t i cen t r a l i de l l 'Adr i a t i co le d r a g h e re-
quis i te d u r a n t e la gue r r a da l l a M a r i n a , ri-
p a r a n d o così a l l ' i n t e r r i m e n t o c o m p l e t o di 
mol t i p o r t i f r a cui quel lo del p o r t o Gari-
ba ld i e il p o r t o di Goro in p rov inc i a di 
F e r r a r a . ( £ ' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« M a r a n g o n i ». 
« I l s o t t o s c r i t t o chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

m in i s t ro dei l avor i pubb l i c i , per conoscerne 
il pens ie ro in mer i to a l t r a t t a m e n t o in f l i t to 
a l l ' a s s i s t en te f e r r o v i a r i o di s econda classe 
E v a r i s t o Bai , di Varese , e ad a l cun i suoi 
compagn i , non d ' a l t r o colpevol i che di a v e r 
d e n u n c i a t o a l l ' A m m i n i s t r a z i o n e f e r r o v i a r i a 
g r a v i p r e v a r i c a z i o n i a d a n n o del la mede-
s ima p e r p e t r a t i da u n loro s u p e r i o r e : t r a t -
t a m e n t o pe l qua le , q u a n t u n q u e le circo-
s t anze asser i te da l B a i s iano r i s u l t a t e so-
s t a n z i a l m e n t e e sa t t e , egli v e n n e co lp i to da 
due successivi t r a s f e r i m e n t i p u n i t i v i , e cer to 
F e r r a r i s , che con lui a v e v a t e s t i m o n i a t o , 
f u a l l o n t a n a t o da i l a v o r i che d i r igeva ; 
m e n t r e il f u n z i o n a r i o d e n u n c i a t o e accer-
t a t o colpevole , c o n t r o il qua l e l ' A m m i n i -
s t r az ione d i c h i a r a v a di p r e n d e r e a d e g u a t i 
p r o v v e d i m e n t i , n o n è n e p p u r e s t a t o al lon-
t a n a t o da l l a sede s tessa ove ha commesso 
le g rav i scor re t t ezze a c c e r t a t e a suo car ico . 

Chiede a t a l e p r o p o s i t o che si i n d a g h i in 
che m o d o gli o rd in i d a t i in m a t e r i a dal-
l ' A m m i n i s t r a z i o n e cent ra le" s iano s t a t i in-
t e r p r e t a t i ed a p p l i c a t i dag l i o rgan i com-
p a r t i m e n t a l i di Milano. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta)-. 

« J a c i n i ». 

<< I s o t t o s c r i t t i ch iedono d ' i n t e r r o g a r e il 
p r e s i d e n t e del Consiglio dei min is t r i , mini-
s t ro de l l ' i n t e rno , per conoscere se, d a t o le 
sens ib i lmente a u m e n t a t e esigenze dei serviz i 
di polizia, n o n i n t e n d a di a p p l i c a r e il di-
spos to de l l ' a r t i co lo 40 del Regio decre to-
legge 14 agos to 1919, n. 1442, che inibisce, 
t a s s a t i v a m e n t e , agli agen t i i nves t i ga t i v i di 
ven i r e d i s to l t i d a l l ' i m p o r t a n t e e de l ica to 
servizio pe r cui f u r o n o i s t i tu i t i , a d i b e n d o l i 
a m a n s i o n i b u r o c r a t i c h e ; e se, conseguente-
m e n t e , non r i t enga o p p o r t u n o , a n c h e per ri-
m e d i a r e a l l ' i nev i t ab i l e disservizio d e r i v a n t e 
da t a l e lo ro a l l o n t a n a m e n t o , di r i p r i s t i na re , 
s enz ' a l t ro , e nel la m i s u r a o ra r i a s t ab i l i t a 
pe r t u t t i gli a l t r i i m p i e g a t i s t a t a l i , il la-
vo ro s t r a o r d i n a r i o a f a v o r e del b e n e m e r i t o 
p e r s o n a l e di segre te r ia di pubb l i ca sicu-
rezza cui v e n n e t o l t o con a n t i p a t i c a circo-
la re min i s t e r i a l e del 1° luglio 1919, so t to lo 
specioso p r e t e s to di migl ior ie economiche , 
o rma i s u p e r a t e , da p r o v v e d i m e n t i genera l i 
g o v e r n a t i v i a f a v o r e delle a l t r e classi im-
piegat iz ie . (GVinterroganti chiedono la rispo-
sta scritta). 

« Cingolani , Di F a u s t o » . 

« I l s o t t o s c r i t t o chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
p r e s i d e n t e del Consiglio dei min i s t r i , mini-
s t ro de l l ' i n t e rno , per s ape re come si possa 
conci l iare la d ispos iz ione t a s s a t i v a del l 'u l-
t i m a legge sulla pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e , 
la qua le r ich iede , i n d e r o g a b i l m e n t e , il di-
p l o m a di l a u r e a e l ' e s a m e di concorso per 
me r i t o d i s t in to nel le p romoz ion i al p r i m o 
g r a d o d i r e t t i vo del la p r i m a c a t e g o r i a e la 
r ecen t i s s ima p r o m o z i o n e al g r ado di v ice 
d i r e t t o r e di due censor i ne i Regi r i f o r m a -
to r i , non a v e n t i a l t r o t i t o lo di s tud io che 
il d i p loma del corso di p e r f e z i o n a m e n t o 
pe r i m a e s t r i e l e m e n t a r i ; m e n t r e d ' a l t r a 
p a r t e il g r a d o a cui essi f u r o n o promoss i , 
a p p a r t e n e n t e al la p r i m a ca t egor i a de l l 'Am-
m i n i s t r a z i o n e del le ca rce r i e dei r i f o r m a t o r i 
(per l ' ammiss ione a l la qua l e si r i c h i e d e v a e 
si r i ch iede il d i p loma in g iu r i sp rudenza ) , è 
s t a t o da l la legge s tessa abo l i to . {L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« B e v i o n e ». 
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« Il so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
minis t ro delle finanze, per conoscere se non 
t r o v a una dupl icazione nei gradi di segre-
ta r io e di ufficiale di amminis t raz ione dei 
monopoli indust r ia l i , t enu to presente clie 
quest i u l t imi funz ionar i , che provengono, 
con rigorosa selezione, dagli impiegat i del 
grado di app l i ca to alle scr i t ture , debbono 
sos tanz ia lmente a t t ende re alle stesse man-
sioni di amminis t raz ione e di contab i l i t à 
d e m a n d a t e ai segre tar i . (L'interrogante chie-
de la risposta scritta). 

« Bosco-Lucarelli ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

pres idente del Consiglio dei ministr i , mini-
s tro del l ' in terno, per domandare , nel l ' in te-
resse della popolazione operaia di Calvello 
(Potenza) , la revisione del c o n t r a t t o st ipu-
la to l ' i l marzo 1918 dal s indaco Nicola 
Fe r r i (ora processato per pecu la to e a l t ro , 
e da una inchiesta della pubbl ica sicurezza 
classificato come del inquente) col quale 
venne dallo stesso v e n d u t a a t r a t t a t i v a 
p r i v a t a alla d i t t a Luzzi t u t t a la massa le-
gnosa dei boschi comunal i al prezzo irriso-
rio di lire se t te al met ro cubo, che l ' a t t ua l e 
Regio commissario, con decreto 24 luglio 
1919, d o m a n d ò venisse a u m e n t a t o in base 
ai prezzi comuni del merca to . (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Lazzar i ». 
« Il so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

minis t ro delle finanze, per conoscere i cri-
t e r i di giustizia e di equ i tà in base ai quali , 
al signor Giorgio Spenle di Malcesine (Ve-
rona) al quale, d u r a n t e la guer ra era s t a to 
requis i to per uso mi l i ta re l 'a lbergo di sua 
p ropr ie tà , oggi finalmente dopo t a n t e insi-
stenze e p ro tes t e res t i tui togl i , venga dalla 
I n t e n d e n z a di finanza di Verona f a t t o pa-
gare allo stesso un affi t to di lire 250 men-
sili. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« L a z z a r i » . 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' in t e r rogare il 

minis t ro della guer ra , per sapere se non 
creda giusto concedere una proroga di li-
cenza agli s tuden t i un ivers i ta r i ufficiali della 
classe 1899, sia in considerazione del servi-
zio di guerra p res ta to , sia per togliere lo 
s t r iden te con t ras to di t r a t t a m e n t o con gli 
s t uden t i un ivers i t a r i del 1900 che non sono 
s ta t i r i ch iamat i sot to le a rmi a p p u n t o per 
la loro condizione di s tudent i . (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« M a n c i n i » , 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare i 
minis tr i della guerra e del l ' is t ruzione pub-
blica, per conoscere se non r i t engano ne-
cessario e conforme al r i spet to che deve 
aversi per la serietà. degli s tudi e degli 
esami inviare i m m e d i a t a m e n t e in licenza i 
g iovani che debbano sostenere esami nelle 
Scuole secondarie nella sessione s t raordi -
nar ia di se t tembre prossimo ; m a n c a n d o il 
quale p rovved imen to , si legi t t imerebbe la 
r ichiesta di u l ter ior i concessioni da p a r t e 
dei giovani che ones t amen te non conside-
rano gli esami un giuoco di f o r t u n a o d ' in-
ganno. (L ' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Mancini ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro . d ' agr ico l tu ra , per sapere se non 
t rov i oppo r tuno di a d o t t a r e , anche per i 
p ropr i d ipenden t i funz ionar i tecnici del 
Corpo Eea le delle foreste , il t r a t t a m e n t o 
usa to a quelli del Genio civile col decre to 
del Ministero dei lavori pubblici del 20 ot-
tobre 1918, a r iguardo della l iquidazione 
delle indenni tà di missione, che col decre to 
stesso vengono fissate in misura doppia di 
quelle s tabi l i te agli ar t icol i 3 e 4 del de-
creto luogotenenziale 14 se t t embre 1918, 
n. 1311, per gli accessi locali che si ese-
guono dai funz ionar i p r ede t t i su d o m a n d a 
di p r iva t i e di enti , che non siano Provin-
cie e comuni . (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Àrnoni ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' i n t e r r o g a r e 

il minis t ro della giustizia e degli affar i di 
culto, per sapere con qual i p rovved imen t i 
in tenda soddisfare le più che legi t t ime ri-
chieste dei p re to r i nomina t i f r a i profes-
sionisti ex-combat ten t i per il concorso di 
cui al decreto n. 1147, del 6 luglio 1919 e 
successivo del 25 luglio 1919; r ichieste e-
sposte in un memoria le r ecen temen te pre-
senta to al Ministero della giust izia e che 
sarebbe giusto e oppo r tuno fosse discusso 
con una Commissione di mag i s t r a t i a l l 'uopo 
delegata dagli in teressat i . {Gli interroganti 
chiedono la risposta scritta). 

« Ghislandi , Gaspa ro t to ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

minis t ro de l l ' indus t r ia e commercio , per 
sapere le ragioni che si oppongono ancora 
al r i sca t to ed alla res t i tuzione al suo uso 
ant ico dell'Hotel Splendid di Roma. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Marangoni ». 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per co-
noscere da chi venne l'autorizzazione al 
personale femminile dell'ufficio postale di 
Valenza (Piemonte) di procedere ad inscri-
zione ed alla raccolta dei fondi per la co-
stituzione di organi politici durante l'orario 
di servizio, discapitando in tal modo al re-
golare funzionamento del servizio stesso ed 
alla dignità della propria mansione. Do-
manda inoltre di conoscere quali provvedi-
menti in merito intenda prendere. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« De Micheli Paolo ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mi-
nistro dell' interno, e il ministro della 
guerra, per sapere se non credano oppor-
tuno, nell'interesse della pubblica incolu-
mità, di far trasferire in altro locale i ma-
teriali esplosivi esistenti nella polveriera 
di Capodichino (Napoli), che si trova ubi-
cata nei pressi di popolosi centri abitati. 
(L'interrogante chiede, la risposta scritta). 

« Rocco ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per domandare a 
quale autorità si deve rivolgere il soldato 
Savelli Avanti, dell'8° reggimento artiglie-
ria, riformato il 15 maggio 1919 in seguito 
ad ordinanza del manicomio di Imola, per 
ottenere il regolare foglio di congedo, non 
essendo riuscito nè al Comando del Corpo 
d'armata di Pirenze, dove il Savelli è do-
miciliato, nè al Comando distrettuale di 
Firenze, di ottenere alcuna risposta dal Co-
mando dell'80 reggimento artiglieria sedente 
a Bologna, al quale vennero mandati ben 
cinque telegrammi di richiesta", secondo le 
informazioni date in proposito nello scorso 
mese da codesto Ministero al deputato Mo-
llici che ne aveva fatta sollecitazione. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Lazzari ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mi-
nistro dell'interno, per conoscere le ragioni 
per le quali il Governo italiano conserva 
ancora nella Russia meridionale due uffi-
ciali italiani in missione presso l'esercito 
del generale Denikin, come appare dalla 
risposta che il ministro della marina diede 

. il 28 giugno p.p. al deputato Vassallo; e se' 
non creda, ricordando le dichiarazioni fatte 

intorno ai rapporti tra il Governo italiano 
e il Governo di Mosca, opportuno di ordi-
narne l'immediato rimpatrio. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). -

«Lazzari» . 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
ritenga opportuno ed urgente di disporre 
che sia trasportato in località più sicura il 
rilevante quantitativo di bombarde ine-
splose che si trovano depositate in prossi-
mità del comune di Borgofranco d ' Ivrea 
con grave e permanente pericolo non solo 
di questo comune, ma anche della vicina 
Ivrea. (L ' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Olivetti ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro d'agricoltura, per sapere se non 
trovi opportuno adottare, anche per i pro-
pri dipendenti funzionari tecnici del Corpo 
Reale delle foreste, il trattamento fatto a 
quelli del Genio civile cor decreto del mi-
nistro dei lavori pubblici in data 20 otto-
bre 1918 a riguardo della liquidazione del-
l'indennità di missione che, con decreto 
stesso, vengono fissate in misura doppia di 
quella stabilita agli articoli 3 e 4 del de-
creto luogotenenziale 14 settembre 1918, nu-
mero 1311, per le visite che, nei casi pre-
visti dalle leggi e dai regolamenti in vigore, 
si eseguono dai funzionari predetti su do-
manda di privati od Enti che non siano 
Provincie o comuni. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Berardelli ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, e il ministro del tesoro, 
sulla necessità : 

a) di estendere, come evidenti ragioni 
di equità e di opportunità richiedono, la 
nuova indennità di- caro-vivere ai dipendenti 
degli enti locali (ivi compresi i maestri dei 
cosidetti comuni autonomi), i quali, mentre 
esplicano funzioni del tutto affini a quelle 
dei dipendenti governativi, hanno una re-
tribuzione media assai inferiore e non mi-
nori esigenze di vita ; 

&) di assumere a carico del bilancio 
dello Stato l'onere di tale indennità, attese 
le gravi strettezze delle finanze, degli enti 
locali, derivanti anche dall'imponente e 
crescente sovraccarico fatto ai comuni di 
servizi statali, nonché dalla mancata os-
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servanza da p a r t e dello S t a to degli impegni 
presi per l ' emanaz ione di p r o v v e d i m e n t i a 
f avo re dei comuni che hanno m a n t e n u t o 
l ' ammin is t raz ione delle scuole e lementar i . 

« Corazzin, Bubbio , Rocco, Caccialanza, 
P iva , Di Faus to , Bosco-Lucarel l i , 
Negre t t i , P r e d a , Pes ta lozza , D o n a t i 
Guido ». 

La Camera, 
conv in ta della necessi tà di t u t e l a r e le 

condizioni economiche del personale dipen-
dente dagli E n t i locali (provineie, comuni , 
opere pie, aziende municipal izzate , ecc.), 
a lmeno con lo s tabi l i re l imiti minimi di 
s t ipendio e di car r ie ra e col ga ran t i r e la 
necessaria complementa re indenni tà di caro-
vivere ; 

r iconosciuta l ' o p p o r t u n i t à di a d o t t a r e 
p rovved imen t i immedia t i , quali sono richie-
sti dal l ' insostenibi le disagio del personale , 
che a t t e n d e la difesa dei suoi vitali inte-
ressi dal po te re modera to re dello Sta to ; 

men t re consente in mass ima nei prov-
ved iment i a d o t t a t i con i po ter i eccezionali 
dei passa t i Governi , sia per l 'es tensione 
della indenni tà ca ro-v ivere della misura 
s tabi l i ta an t e r io rmen te al giugno 1920, sia 
per l ' obbl iga tor ie tà delle r i fo rme degli or-
ganici che doveva ass icurare agli impiegat i 
degli E n t i locali condizioni di s t ipendio al-
meno corr i spondent i a quelle fissate per il 
personale dello S ta to ; 

inv i ta il Governo, per togliere una 
g rave causa di pe r tu rbaz ione ne l l ' anda-
men to delle Amminis t raz ioni locali e per 
accogliere le giuste richieste p resen ta te da l 
S indaca to Nazionale del pubbl ico impiego: 

1°) a p resen ta re alla Camera senza 
indugio gli a n n u n c i a t i p rovved imen t i per 
la s is temazione finanziaria delle Ammini-
s t razioni locali e delle Opere p ie ; 

2°) ad esigere i n t a n t o dalle Giunte 
provincia l i ammin i s t r a t i ve l ' appl icaz ione 
del decre to luogotenenziale 16 o t tob re 1919, 
n. 1960, per la s is temazione degli s t ipendi e 
degli organici del personale d ipenden te dai 
comuni , t r a cui devono in tenders i compresi 
g l ' insegnant i e lementar i ; 

3°) a concedere i m m e d i a t a m e n t e , in-
t eg rando così il decreto luogotenenzia le 
16 o t tob re 1919 sudde t to , un congruo acconto 
sui migl iorament i che sa ranno organica-
mente fìssati, al personale delle Opere pie 
r imas to ancora nelle condizioni de l l ' an t e -
guerra ; 

4°) ad es tendere ai maes t r i e lementar i 
dei comuni a u t o n o m i ed agli impiegat i de-

gli E n t i locali, l ' aumen to della indenn i t à 
ca ro-v ivere già concessa agl ' insegnant i di-
penden t i dalle Amminis t raz ioni provincia l i 
scolast iche ed agl ' impiegat i dello S ta to , con 
decorrenza dal I o maggio 1920. 

Di P ie t ra , P a p a r o , Chianese, Lo Piano ? 
Pulci , Caporal i , Mast ino, Beneduce 
Alber to , Mazzolani , La Pegna , Bo-
nard i , De Vito Rober to , De l l 'Aba te , 
I m p r o t a , Cuomo, Beneduce Giuseppe, . 
Di Giovanni E d o a r d o , Susi, Di Marzo,. 
B a r a t t a , Siciliani, P a n c a m o , Gaspa-
ro t to , P a r a t o r e , Grimaldi , Phi l ipson, 
Ciocchi, Miliani, Lo Monte, Caser-
tano , Sgobbo, Marescalchi , Finoc-
chiaro-Apri le Andrea , Grandi Achille, 
Zilesi, Berardel l i , Poggi, Sa t t a -Bran -
ca, Cocuzza, Ghir landi , Giaracà , Zito, 
Lembo, S a n n a - B a n d a c e i o , Albanese, 
Basile, Vallone, Ba ldassa r re , Baglioni 
Silvestro, B e r e t t a , Pezzullo, Mancini , . 
Negre t t i , Morisani, La Loggia, Gen-
tile, Cancellieri, Bav ie ra , Olivet t i . 

P R E S I D E N T E . Le in ter rogazioni tes té 
le t te sa ranno iscr i t te nel l 'ordine del giorno e 
svolte al loro t u r n o , t r a sme t t endos i ai mi-
nistr i compe ten t i quelle per le qual i si ri-
chiede la r isposta scr i t ta . 

Così pure le in terpe l lanze sa ranno iscrit-
t e nel l 'ordine del giorno, qua lo ra i mini-
s t r i in teressat i non vi si oppongano nel 
t e rmine regolamentare . 

Quan to alla mozione il p roponen t e si 
m e t t e r à d 'accordo col Governo per stabi-
lire il giorno della discussione. 

Sull'ordine del giorno 

B U G G I N O Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E Ne ha la facol tà . 
B U G G I N O Per incar ico del g r u p p o 

p a r l a m e n t a r e socialista, l 'onorevole Pagel la 
ed io a v e v a m o presen ta to due in ter roga-
zioni per sapere una buona vo l ta il pre-
ciso pensiero del Governo in m a t e r i a di 
smobil i tazione. 

Poiché l 'onorevole Bonomi si è comple-
t a m e n t e r is tabi l i to , pregherei il Governo di 
dire se ha difficoltà di r i spondere domani . 

A G N E L L I , sottosegretario di Stato per il 
tesoro (incaricato dal ministro della guerra). 
L'onorevole Bonomi non essendo presente , 
sentirò che intenzioni abb ia ; perchè, come 
l 'onorevole collega sa, le in terrogazioni han-
no un loro t u rno , che deve esser osservato 
anche per r iguardo a coloro, che hanno p re -
sen ta to p r ima delle in ter rogazioni . 
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B U G G I N O . Mi si permetterà di aggiun-
gere che il gruppo parlamentare socialista, 
incaricandoci di presentare questa interroga-
zione, ci ha incaricat i di chiederne anche 
l 'urgenza, perchè si t r a t t a di un argomento 
che si trascina da parecchio tempo e su cui 
il Governo non ha mai detto una parola 
precisa. 

A G N E L L I , sottosegretario di Stato per il 
tesoro (incaricato dal ministro della guerra). 
Eiferirò al l 'onorevole Bonomi il suo desi-
derio. 

In ogni modo faccio osservare che il 
Governo ha sempre facol tà di rispondere, 
se lo crede; diversamente le interrogazioni 
debbono seguire il loro turno. 

S A L V E M I N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
S A L V E M I N I . Poiché il Governo ha do-

mandato e la Camera ha consentito l'ur-
genza per il T r a t t a t o di San Germano, chie-
do, anche in nome di altri colleghi, al Presi-
dente ed alla Camera se non credano op-
portuno che la Commissione che deve 
esaminare il T r a t t a t o stesso, sia nominata 
dal Presidente. 

P R E S I D E N T E . Non potrei accettare 
un tale incarico. Posso solo affrettare la 
convocazione degli Uffici . 

B I A N C H I U M B E R T O . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
B I A N C H I U M B E R T O . Vorrei chiedere 

al l 'onorevole ministro per le poste ed i te-
legrafi se sia disposto a rispondere alla mia 
interrogazione sulle centrali telefoniche au-
tomatiche. 

P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O , ministro 
delle poste e dei telegrafi. Nessuna diff icoltà 
che questa questione venga p o r t a t a alla 
Camera, perchè ha carat tere di urgenza. 

Su questo stesso argomento anche l 'ono-
revole Boggiano ha presentato una inter-
rogazione. Si potrebbe svolgere lunedì in-
sieme con quella del l 'onorevole Bianchi 

"Umberto. 
P R E S I D E N T E . Lunedì non vi sono in-

terrogazioni . 
B O G G I A N O . A l l o r a chiedo, col con-

senso del ministro, di convert ire la mia 
interrogazione in interpel lanza. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Bianchi , l 'o-
norevole Boggiano ha presentato un'inter-
rogazione sullo stesso argomento, e si ri-
promette di t ras formarla in interpel lanza. 

E l la mantiene la sua interrogazione? 
B I A N C H I U M B E R T O . Al lora trasforme-

rò io pure la mia interrogazione in interpel-
lanza. 

P R E S I D E N T E . Rimane dunque inteso 
che nell 'ordine del giorno di lunedì saranno 
iscritte le interpellanze degli onorevoli Bian-
chi Umberto e Boggiano. 

B A R B E R I S . Chiedo che venga rispo-
sto domani a due mie interrogazioni. 

Due giorni fa mi fu assicurato che il Go-
verno avrebbe risposto oggi. Poiché ciò 
non è a v v e n u t o , chiedo che mi si risponda 
almeno domani. 

Z E C C H I N I . Ho presentato un'interro-
gazione al sottosegretario dei consumi, re-
lat iva al quant i ta t ivo di grano lasciato ai 
contadini. 

Trat tandos i di questione molto impor-
tante e che potrebbe essere pregiudicata 
dalle operazioni di requisizione in corso, 
chiederei che l 'onorevole sottosegretario di 
Stato mi rispondesse subito. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Soleri non 
è presente. P o t r à r ivolgergl i la sua pre-
ghiera domani sera. 

Z U C C H I N I . Sta bene. 
P A G E L L A . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
P A G E L L A . Pregherei il Governo di 

voler rispondere di urgenza domani, in prin-
cipio di seduta, ad una mia interrogazione 
sui f a t t i di Pist icci . 

P R E S I D E N T E . Vi sono altri interro-
ganti che attendono risposta da otto giorni; 
e quindi la prego di non insistere. 

M A N C I N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
M A N C I N I . Debbo sollevare una que-

stione di principio. Chiedo che si disciplini 
con opportune garanzie il sistema delle 
interrogazioni, perchè il diritto di chi ha 
presentato una interrogazione ed attende 
da mesi la risposta, non sia frustrato da 
coloro, che, af fermando di avere delle in-
terrogazioni urgenti, chiedono ed ottengo-
no pronta risposta. In sede di regolamento 
si dovrebbe prendere qualche decisione in 
proposito e stabilire, per esempio, che in 
principio di seduta coloro, che ritengono di 
poter chiedere la risposta di urgenza, ne 
facciano domanda m o t i v a t a al Governo ; 
per modo che non a v v e n g a più che in fine 
di seduta, con cortese accordo fra il g o -
verno e i deputat i , si modifichi l 'ordine 
delle interrogazioni, con evidente lesione del 
diritto degli interroganti , che attendono il 
loro turno. 

P R E S I D E N T E . A norma del regola-
mento il Governo può rispondere alle in-
terrogazioni che crede urgenti. Ma debbo 
riconoscere che con troppa facil ità si riten-
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gono urgenti alcune interrogazioni, alle quali 
si dà immediata risposta. Debbo quindi 
invitare|gli onorevoli sottosegretari a non 
accogliere troppo facilmente le richieste 
di pronta risposta alle interrogazioni. 

BUGGINO. Alle interrogazioni scritte i 
sottosegretari non rispondono mai ! 

AGNELLI,, sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AGNELLI, sottosegretario di Stato per 

il tesoro. Poiché la protesta è stata ri-
volta in termini tanto generici che tocca 
tutti i sottosegretari di Stato, sarebbe de-
siderabile che l'onorevole Buggino indicasse 
qualche caso concreto, avendo io la co-
scienza di aver sempre cercato di rispon-
dere nei termini regolamentari. Una la-
gnanza è venuta l'altro giorno dall'onore-
vole Pio Donati. Ora credo necessario spie-
gare che quando le interrogazioni riguar-
dano materia di competenza di parecchi 
Ministeri (quella dell'onorevole Donati si ri-
feriva a cinque Ministeri diversi) non è 
sempre possibiH osservare il termine legale, 
per la necessità di istruttoria e di informa-
zioni da varie fonti. In linea generale si 
può però affermare che è desiderio comune 
a me e a tutti i miei colleghi di rispondere 
a tempo; e quindi non credo giusto l'ap-
punto rivolto ai sottosegretari di Stato, di 
non rispondere nel termine regolamentare 
alle interrogazioni scritte e soprattutto di 
non rispondere mai, il che è semplicemente 
paradossale! Attenderò a giustificarmi che 
mi sia indicato un solo caso, il quale mi 
riguardi. 

PRESIDENTE. Rimane allora stabilito 
che gli onorevoli sottosegretari di Stato 
risponderanno alle interrogazioni quando si 
tratta di questioni veramente urgenti, nello 
stesso giorno in cui sono presentate. Tutte 
le altre interrogazioni seguiranno il loro 
turno. 

A cominciare poi da domani mi opporrò 
a che si risponda con precedenza alle inter-
rogazioni presentate due o tre mesi addie-
tro, solo perchè gli interroganti ne fanno 
richiesta. 

La seduta termina alle 20.15 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 15. 
1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno di 

legge : 
Conversione in nominativi dei titoli al 

portatore emessi dallo Stato, dalle Provin-
cie, dai comuni, dalle società per azioni e 
da qualsiasi altro ente. (Urgenza). (547) 

Discussione del disegno di legge : 
Aumento delle tasse sulle successioni 

e sulle donazioni. (Urgenza). (546) 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

PROF. T . TRINCHERI. 
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